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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La ,seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà Zettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I n E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatolI1e Mazzarolli per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di nomina di membri
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico di aver
chiamato a fa:r parte della Commissione par-
lamentare per il parere al Governo sulle nor-
me delegate relative alla revisione degl:i or-
dinamenti pensionistici e in materia di sicu-
rezza s'Ooiale, prevista dalla legge 30 aprile
1969, n. 153, i senatori Bermani, Brambilla,
Di Prisco, Nencioni, Palazzeschi, Perrino,
Ricci, Torelli e Valsecchi Pasquale.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, nella
seduta di stamaI1!e, la 5a Commissione perma-
nente (Finanze e tesoro) ha approvato il se-
guente disegno di legge:

Deputato CURTI. ~
{( Interpretazione au-

tentica dell'articolo 8 della legge 24 dicem-

bre 1949, n. 941, ooncernente l'imposta ge-
nerale sull'entrata relativa agli oli vegetali »
(565), con modificazioni.

Per la morte degli onorevoli
Leopoldo Rubinacci e Vincenzo Monaldi

L E O N E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L E O N E. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, adempio all'amaro compito
di ,esprimere il triste pensiero di riverente
ricordo ~ e mi auguro di interpretare non
salo il sentimento del Gruppo al quale ho
l'onore di appartenere, ma di tutta l'Assem-
blea ~ per la l'ecente scomparsa, di due
eminenti parlamentari, Leopoldo Rubinacci
e Vincenzo Monaldi.

Leopoldo Rubinacci ebbe come oontrasse-
gno particolare della sua vita una profonda,
intatta coerenza morale e ideale che fu scan-
dita principalmente da due date: il 1924, an-
no in cui fu nominato vice segretario provin-
ciale dell'ultimO' comitato prO'vinciale del
PartitO' popO'lare italianO' a Napoli, ed i'l1943,
anno in cui fu cO'mponente del direttivìO del-
la Giunta democristiana per il Mezzogiorno.

In quest'arcO' di tempO' egli, staccatosi dal-
la vita politica nella qu,ale era entrato giova-
nissimo, quasi adolescente, si rifugiò nell'at-
tivItà professionale, che esercitò con molto
pI'estigio e con la,rga risonanza, e negli stu-
di giuridici, pubblicando anche ta,luni libI'i
che ebbero una vasta eco nel mondo della
scienza giuridica.

Ma quando scattò di nuovo la possibilità
per il nostro Paese di una ripJ1esa della vita
democratica, Rubinacci fu in prima linea e
credo che lo possa attestare soprattutto il
ministro Gava qui presente, che gli fu com-
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pagno di battaglia specialmente nella difficile
opera di ricostituzione della Democrazia cri-
stiana nel Mezzogiorno. Da qui cominciò la
sua lunga milizia ~ si può usare per lui que-
sta parola di cui si abusa ~ politica che si
espresse in tanti aspetti, nan salo nella
stretta vita di partita, ma anche nella parte-
cipazione a quelle attività che apparivélJno
in quel momento ~ ed eranO' indubbiamen-

te ~ le più incisive e le più essenziaH per la
ripvesa della nO'stra vita demacratica. Egli

fO'ndò e cO'stituì ~ e questo fu il primo espe-
rimento ~ l'ufficiO' regionale del lavoro al
quale dette un nO'tevole contributO' ma dal
quale anche ricavò una nO'tevale esperienza;
esperienza che continuò, per quantO'riguar-
da il monda del lavoliO ~ che fu quello al
quale dedicò la maggior parte dei suoi
sentimenti e de'Ha sua attività ~ come capo

dell'ufficio contenzioso e vertenze del-
l'unitaria Confederazione dellavoI'o; e quan~
do si verificò la spaccatura in quel settore
egli fu tra i primi capi del,la corrente oristia-
na dei lavoratlOri. Sicchè quando egli fu
chiamato ~ prestO' ~ al GovernO', prima
come SottO'segretario e poi come MinistrO'
del lavOlro, vi portò un 'largo patrimoniO' di
espe6enze costituito dai suori studi giuridici,
dalla sua attività di avvacato, dalla parteci-
pazione agli organismi del mando comunita-
rio, dalla conoscenza dei problemi dei lavora-
tori, aHa cui risoluzione dette un corntI'ibuto
profondo senza demagogia ma con vivo. e
feconda realismo.

Il suo nome, per quanto riguarda :1'a:1ti-
vità di Governa e legislativa nel monda del
lavoro, contrassegna una notevole serie di
disegni di legge presentati da lui quale
Ministro del lav'Oro e molti interventi che
sono cansegnati agli atti del Parlamento (fu
per due legislatul1e deputato e peT due se-
natore).

Cancluse la Sua attività di Gaverna assu~
mendo, nell'ultimo Governo Moro, il Mini-
sterO' della ricerca. E non era senza ragione,
se è vero che quel settal1e oostituisce un
impegno di sintesi e di sguardo dall'alto dei
prablemi della vita italiana. Ed iO' che nel
seconda GoveI1no gli succedetti in quel set-
tare pos,sa testimaniare di avervi trovata
l'orma della sua attività, della sua iniziativa
e l'impronta della sua personalità.

La mancata rielezionela aveva certamente
amareggiatO'; mancata rielezione dovuta al
giaca singolare, aleatorio della ,legge eletto-
rale per il Senato. E non pO'teva nan ama-
reggiarlo, non solo per il suo profondo
attaccamentO' al Parlamento, ma perchè lui,
come malti di nOli, si era tagliato alle spalle
tutti i ponti: aveva abbandanata l'attività
prafessionale che nOon poteva rioaminciare
fatioosamente a distanza di tanti anni; aveva
trascurata gli studi giuridici nei quali, co-
me ha detto, aveva già segnato un' orma.
Ma si apprestava cOonvigaria ~ nono.stante
che sapesse di esseVe seriamente ammalata
di cuore ~ con impegno, con giovanile bal-
danza, con quella sua figura da tribuna, con
quella sua schiettezza e quel suo sorriso e
con quel senso pro.fondO' di umanità, a con-
tinuare ,la battaglia anche al di fuori del
Parlamento; ed era rimasto, cosa di alto va~
lare mo.ralè, ancora profondamente ,legata
al suo partito ed ai suoi elettori, nonostan-
te l'ama,rezza dell'insucoesso elettorale.

La pro.fonda coerenza ideale, morale e
politica di Leopolda Rubinacci, il significa-
to che ha assunto la sua vita in un lungo
arco di attività parlamentare e di Go.verno,
il ricordo che egli consegna alla >sua azione
di legislatore, di oratore parlamentare e di
praponente di iniziative di legge, il rkOlrdo
che egli lascia nel mondo del lavoro, che
nan può dimenticarlo, costituiscono i pila-
stri sui quali noi possiamo castrui~e senza
retorica, senza esagerazioni, ma con profon-
da aderenza ana reahà il ricordo di una per-
sO'naHtà che ce~tamente ha 'cantribuito no-
tevolissimamente allo sviluppa democratico
del nostro Paese.

Vincenzo Monaldi, anche lui, aveva inizia-
to giavanissimo l'attivhà pOllitica: sindaco.
della sua città, consigliere provinciale di
Ascoli Picena. E anche per lui il fascismo co-
stituì i,l rifugio nel mondo degli studi, dove
egli si castruì una personalità altissima, rag-
giung,endo un vertke di fama mondiale., Il
nome di Vincenzo Monaldi, nella tisiolagia,
è consegnato aJla Mo.r,ia del progll'essa della
scienza medica, soprattuttO' per quel suo
metada endocavitario che gli castò molte
ed inevitabili critiche, molte amaJ1ezze, ma
che si impose aH'attenzione e al rispetto an-
che di coloro che non la condividevano.
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La schiera enO'rme dei suoi allievi (si par-
la di molte centinaia), i suoi scdtti, il suo
insegnamento costitui'scona il piedistaHo del-
la sua personalità. Ma anch'egli sentì, come
ricominciò la vita demO'cratica in Italia, il
richiamo agli ideali della sua giovinezza.

Io ricorda con cammoziane (ero segJ1eta-
ria della sezione deUa Demoorazia cristiana
di Napoli e non conasoevo ancora, tranne che
di name, per il suo alto valore scientifico, Mo-
naldi) il primo incO'ntra eon lui, quandO' egli
valle vedermi ed essendo naturalizzatO' na-
pO'letanO', perchè era il direttore del sana-
taria « Principe di PiemO'nte» e canseguiva
a breve distanza la cattedra O'rdinaria di quel-
l'Università valle mettersi a disposizione del
partito per dare il suo contributo.

Fu per tre lunghe legislature membro di
questa Assemblea, nella quale egli dette non
salo testimanianza della sua preparaziane
e del suo senso pO'litico ma anche della sua
profonda fede moa:<alee religiO'sa. Egli non
riusciva a liberarsi della suggestione di in-
serire anche nei discorsi più tecnici un ri-
chiamo agli ahi valori religias1i, ai quali
era prafondamente legato.

Vincenzo Monaldi fu alto commissario per
la sanità e fu, con lei Presidente del Consi-
glio, anO'revale presidente Fanfani, H pl'Ìmo
MinistrO' della sanità. IO' <rioarda che ebbi
l'anare di avere a quel tempa un calloquia
can lei e le di'ssi quale importanza si dO'vesse
assegnare a un Ministero di nuava istituzio-
ne, perchè, come è nO'to a tutti, i'1Ministero
della sanità nasceva per dilacerazione di altri
settari ministeriali e difficile saJ1ebbe sta-
ta quell'opera, che i mmani av,rebbero chia-
mato actio finium regundorum, di delimita-
ziane dei canfini del nuO'vo Ministero senza
usurpazione di altri settori ma anche senza
rinunoe.

Manaldi quest'apera seppe campiere; egli,
nan giurista, ma medico e scienziatO', sep-
pe compierla, saprattutto per le dati del suo
carattere e per la sua bonal'Ìetà, che non
cO'ntraddiceva la sua fermezza sui princìpi,
la sua cartesia, il suo sarrisa e la sua calda
parola. Ma egli era sempJ:1ee soprattutto me-
dico. A differenza di Rubina-cci che, came
ho detto, aveva tagliato i ponti can la prece-
dente attività, egli si sentì sempre medico. E

risuona ancora nel mio animO' uno scritta
di unO' dei più grandi giornalisti del nostro
tempo, Giavanni Ansalda, che ricardava co-
me Manaldi ministro il sabatO', tornata a
Napali, indO'ssasse il camioe bianoO'.

Ecoo perchè l'amarezza della mancata rie-
leziane, anche per lui dovuta alle ragiani che
ha indicato per LeapO'ldo Rubinacci, fu cer-
tamente legittima e grave; ma egli trovò H
compenso nei sUOlistudi scientifici, neHa sua
grande scuola di maestro, nella sua famiglia.
Ma breve oampensa, perchè un male che già
l'anna scorsa si era annunciatO' all'O'rizzon-
te e ci fece trepidare per la sua sa'lute è
scattata con l'inesorabilità del destino uma-
no nei giarni scarsi. E così, a breve di-
stanza dalla scamparsa di LeO'palda Rubi-
nacci, Vincenza Mona.Idi ha concluso <la sua
luminO'sa vita terrena. Non sO'lo i demacri-
stiani cittadini di Napoli ma, iO' penso, tutta
il Senato varrà associare il name di questi
due parlamentari che detterO' testimanianza
di grande probità, di altezza morale, di coe-
renza ideale, di attaccamento ai princìpi, di
profande radici cdstiane, di laboriasità e
di fecanda castruttività, in un ricardo che

nO'n sia soltanto un reverente omaggiO' alla
lorO' memOlria e per noi credenti una pre-
ghiera in loro suffragiO', ma anche testimo-
nianza di ricanO'scenza e di riverenza.

P RES I D E N T E. La Presidenza del
Senata si associa con salidale partecipazio-
ne alle elevate espressioni di cardoglio pro-
nunciate in quest'Aula dall'onorevole sena-
tore Giovanni LeO'ne in memoria del sena-
tore Leopolda Rubinacci, improvvisamente
scomparso.

Ispirata dagli ideali di libertà e di demo-
crazia maturati in seno al Partito pO'polare
italiano, ,sorretta da elette qualità di inge-
gno e di cuore e dalla esperienza di una
lunga e costruttiva milizia, l'opera svolta
da Leopolda Rubinacci nei due rami del
Parlamento, nel Governo, nelle organizza-
zioni sindacali e nei consessi internazionali
ha recato un contributo di altissimo rilievo
all'affermazione dei diritti delle classi lavo-
ratrici nel quadro di una visione organica
della sicurezza saciale; all'attuazione della
tutela previdenziale per i giornalisti; alla di~
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fesa del lavoro italiano all'estero; alla riso-
luzione del problema degli anziani; allo svi-
luppo della ricerca rscientifica.

Il Senato della Repubblica sottolinea la
feconda opera da lui svolta, nel corso della
I e della IV legislatura, in seno all'Assem-
blea e presso le Commissioni permanenti,
consultive e speciali, tra le quali meritano
particolare menzione, oltre alle Commissio-
ni lavoro ed esteri ed alla Giunta delle ele-
zioni, la Commissione inquirente per i giu-
dizi d'accusa e la Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sul disastro del Vajont, della
quale fu Presidente.

Con il saggio consiglio, con gli autorevoli
interventi e, prima ancora, con l'esempio di
una assoluta dedizione alle responsabilità
del mandato, Leopolda Rubinacci ha con-
segnato agli atti del Senato della Repubbli-
ca la testimonianza di un'attività che rimar-
rà nel tempo, come prezioso retaggio di
opera e come alto ammaestramento di co-
stume.

Nel farsi interprete della commozione e
del rimpianto che accomunano in questo
momento tutti i settori dell'Assemblea nel
ricordo dello stimato ed amato collega scom-
parso, la Presidenza del Senato rinnova i
sentimenti del commosso cordoglio alla fa-
miglia così duramente colpita, al Gruppo
parlamentare della Democrazia cristiana, alla
città di Napoli ed alle popolazioni meridio-
nali che perdono un appassionato interprete
delle loro aspirazioni e delle loro necessità.

Con altrettanta profonda emozione la Pre-
sidenza del Senato si associa al cordoglio
nobilmente espresso ricordando la figura e
l'opera del senatore Vincenzo Monaldi, la
cui dipartita costituisce una perdita irrepa-
rabile specialmente per la scienza medica.

Clinico di fama internazionale nel campo
della tisiologia, artefice appassionato ed in-
stancabile della lotta contro la tubercolosi,
Vincenzo Monaldi appartenne alla eletta
schiera di scienziati che sanno dare alla
vocazione dello studio la carica ed il conte-
nuto di una missione di redenzione sociale.
Ma oltre che maestro di dottrina, il sena-
tore Monaldi seppe essere protagonista at-
tivo della vita politica, riuscendo a tradurre

in feconde e concrete realizzazioni le ge-
niali intuizioni maturate nella ricerca.

Di questo impegno e di questa costruttiva
opera il Senato della Repubblica fu per
venti anni testimone e partecipe, e ricorda
con ammirata venerazione e con profondo
rimpianto ~ insieme alla esemplare dedi-
zione riservata all'attività delle Commissio-
ni istruzione, lavoro e sanità ~ !'inestima-

bile contributo da lui recato, attraverso ini-
ziative legislative ed interventi di grande
autorità, ai lavori dell' Assemblea special-
mente nei settori dell'organizzazione ospe-
daliera, dell'assistenza sanitaria, della pre-
videnza sociale, della ricerca scientifica, del-
la vita universitaria.

Ed il vostro Presidente, onorevoli col-
leghi, nom può dimenticaI1e di aver avuto
nel 1958 l'onore di proporre la nomina del
senatore Monaldi a primo titolare de!I'arppe-
na costituito Ministero della sanità, che al-
le cure di Monaldi deve la sua pronta evo-
luzione dalrla pJ:1ecedente posizione di Alto
Commissariato.

Mentre Vincenzo Monaldi si accingeva,
anche con l'ausilio della lucida analisi da
se stesso compiuta del male inesorabile 'che
da un anno lo aveva colpito, a riferire al
Congresso internazionale previsto per il 19
novembre in Napoli, sui suoi pluriennali
studi sul cancro, la morte, serenamente at-

I tesa a prevista ~ come disse anche a me ~

per la fine di questo stesso mese, lo ha colto
con poche settimane di anticipo impeden-
dagli la gioia suprema di recare un altro
contributo alla strenua battaglia per la pre-
venzione e la cura di un terribile male.

Il dolore per la perdita del nostro collega
e del maestI10 di tanti scienziati italiani e
stranieri è temperato dalla considerazione
che il seme da lui gettato a riscatto della
umana sofferenza continuerà a dare fecon-
di frutti nell'avvenire.

Con questa fiducia il Senato può espri-
mere il suo commosso cordoglio alla fami-
glia, all'Università di Napoli, alla terra mar-
chigiana ed al Gruppo democristiano del
quale Vincenzo Monaldi per quattro legi-
slature fece parte.
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G A V A, MinistrO' di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Signor Presidente, onorevoli senatori, è con
intima commozione che reco .la adesione del
Governo alle condoglianze testè cosÌ nobil~
mente espresse dal senatore Giovanni Leo~
ne e dal Presidente di quest'Assembka.

Ma lasciate che assieme alle oondoglianze
del Governo io esprima quelle mie persa~
nali per la perdita di due amici che durante
mol ti anni furono con me nelle baHaglie po-
litiche della rinata Italia in questo secondo
tempo di vita democratica del nostro Paese.

Il senatore Rubinacci fu con me anche nel-
le prime giovanili attività in senO' al Partito
popolare italiano. Tre ragioni di commozione
mi pervadonO' in questo momento: la comu~
nanza che iO' ebbi con Rubinacci durante le
battaglie del Mezzogiorno prima del fasci-

smO', gli incantri durante il fascismO', ,le
lotte e l'aziane pO'litica svolta per ,la rico-
struzione della Demacrazia cristiana in Na~
poli e nel MezzogiornO' d'I tali a quandO' anche
egli collaborò con alcuni di nai, con la ca-
siddetta pentarchia nel MezzogiornO', ana ri~
costruzione del partito in quelle contrade.

Per la camunanza che avemmo qui in Se~
nato con lui, il senatore Leane e il Presi~
dente dell'Assemblea hanno ricordato la sua
attività legislativa, sempre pronta, sempve
sensata, varrei dire sempre centrata; hanno
ricordato la sua capacità di carattere ammi~
nistrativO' nella conduziO'ne degli affari e del~
le iniziative, anche le più difficili, come l'in~
chi,esta del Vajant, nelle quali egli con il sua
tatto, con il sua sensO' di superiarità e di
serenità, sapeva conciliare le più oppaste
tesi e i più opposti sentimenti e risentimenti.

la debba ricardare la callaboraziane che
Rubinacci diede al Gruppo del Senato per
lunghi anni quale membro del direttiva del
Gruppo medesimo che io presiedeva. I suai
interventi eranO' sempre ispirati ad una va~
lutazione precisa del mO'mentO' politico e
all'interesse davvero genera!le del nostro
Paese. la avvertii la privazione della sua
cO'llabQiraziO'ne quandO' egli, dopo pareochi

anni di assenza, fu nuavamente chiamato,
giustamente e meritatamente, ad una carica
di Gaverna.

Ma le ragioni, dicevo, di particolare cam~
mazione da parte mia nei confronti sia del
senatore Rubinacci che del senatore Manaldi
risalgano anche alla comunanza originaria
della nastra attività pO'litica. EravamO' tre del
Partito pO'polare italiano; iO'sona, in quel di
Napoli, uno dei pachissimi superstiti O'rmai
dapo la scompaa:-sa successiva di tanti ca~
rissimi amici.

De] senatare MO'naldi è stata detta dal Pre-
sidente, con quell'affetto particolare che lo
legava alla figura eminente della scienzia-
to e dell'amico. RiooJ1da un particolaJ1e del
suo temperamentO': quandO' nel 1948 io, che
non conoscevo Monaldi, fui invitato proprio
dai lei, signor Presidente, ad interpellarlo
in merito all'accettazione della sua candida-
tura al Senato, mi presentai nel suo studio
e 10 travai came IO'ha descritto testè il se~
natore Giovanni Leone: con il suo camice
bianco, calmO', tranquillo, assolutamente al
di fuori di ogni pensiero di attività quale
iO'gli propO'nevo. Ebbene, di fronte alle esi-
genze del mO'mento egli non seppe rifiutare;
e can quel suo entusiasmo che aveva un che
di fanciullesco, nella spontaneità e nella sin-
cerità dell'atteggiamento, accettò senz'altro
le nuove prove che lo rituffavano nella atti~
vità politica delle sue origini.

Voi sapete ~ e la sanno specialmente co-
loro che fin dal prima momentO', fin dal
1948 fumno in quest'Assemblea ~ quale at~
tivo impulsO' egli seppe infandere al sua
pensiero e alla sua aziane nel campa legi~
slativa. Qui nel nostrO' SenatO' spesso inter-
venne su argamenti tecnici e su argO'menti
palitici e seppe sempre esprimere, anche
sugli argamenti tecnici, quel sensO' di uma~
nità che è o dovrebbe essere la caratteristi-
ca di tutti i medici, ma che in lui rifulgeva
davvero in maniera singolaJ:1e; O'nde ,IO'col~
pÌ amaramente la vicenda che tutti noi ri~

cOll'diamo del « Principe di Piemonte ». Ma
egli fu ancora una valta al di sopra dei ri~
sentimenti che quella vicenda poteva scate-
nare e seppe comportarsi con la serenità e
la fermezza che IO' a,vevano guidato lunga
tutto il corso della sua vita. L'episodio che
ci ha dferito or O'ra i:l signor Presidente con-
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ferma di quale tempra fossero la coscienza
e la volontà del senatore Monaldi, quale lu~
cidità di pensieDo egli possedesse fino all'ul-
timo e quale capacità di rassegnazione ra-
gionata e fidente perchè cristiana egli sapes-
Se esprime:re anche di fronte al grande even~
to della morte.
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Innanzi alla sua figura come innanzi ana
figura di Leopoldo Rubinacci noi tutti ci in~
chiniamo; ed io aderisco alle belle parole
che sono state qui pronunciate per esprimere
come meglio non saprei il mio cordoglio per
la perdita di due uomini sì illustri e di due
amici incomparabili.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Norme relative alle locazioni degli
immobili urbani» (861) (Approvato dalla
Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . iL'ordine del giorno
r~ca il seguito della discussione dell dise-
gno di legge: «Norme relative alle 'locazio-
ni degli immobili urbani », già approvato
da,ua Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Brambilla.
Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole Ministro, il
disegno di legge che tratta delle norme re-
lative alla locazione degli immobili e che
porta !'impronta dell'attuale maggioranza di
Governo e il voto della estrema destra nel-
l'altro ramo del Parlamento, trova nel Pa'e~
se e nelle forze della sinistra italiana una
ferma opposizione per i suoi contenuti
estremamente limitati e illusori sulle que-
stioni di fondo che interessano le grandi mas-
se popolari.

Questo è il segno di una situazione po-
litica molto seria, se si pone mente al fatto
che ci sia voluta una battaglia tenace, con~
dotta' dai nostri compagni uniti alle altre
forze dell' opposizione di sinistra alla Ca-
mera dei deputati, per introdurre nella
legge alcuni miglioramenti a favore delle ca~
tegorie dei lavoratori, dei pensionati, dei
ceti medi (commercianti, artigiani, professio~
nisti). E questo soltanto allo scopo di allon-
tanaDe per un pOI' di tempo J'incubo di un

aumento indiscriminato degli affitti e dello
sfratto. Se il Governo, se la maggioranza
avessero accO'lto quelle misure proposte dai
nostri compagni, e che qui vengono ["iaffer-
mate dal nostro Gruppo, per una organica
J1egolamentazione della materia dei fitti nel
quadro di una reale politica della casa in-
tesa come ,interesse sociale e non invece
come fonte di profitti iniqui, di rendite scan-
dalose, parassitarie a favol1e di gruppi privi-
legiati che alla testa delle grandi società
immobiliari e delle società che detengono i
mezzi di produzione di base, impongono da
sempre la loro volontà al Paese; certo, se
quei consigli da noi avanzati fossero stati
aocolti, avremmo ora tra la gente semplice
che lavora, che vive delle scarse risorse dd
salario e della pensione, una situazione di-
versa, di minO're tensione sociale, un olima
pO'litioo di maggiore fiducia nelle istituzioni
democratiche. Ma così purt,roppo non è e
non può essere perchè in tutti (in particolare
per la conoscenza diretta che io ho dal punto
di osservazione della grande concentrazione
di popolazione lavoratrioe e di ceto medio
come queLli della mia città, cioè di Milano)
l'elemento determinante di orientamentO' è
queLlo che con questa legge si è avuto, sì, un
momento di J1espiro ma che in ultima anali-
si le cose rimangono al punto di prima, poi-
chè l'aumento dei fitti è accompagnato dalla
maledizione dello sfratto e il salario e la
pensione sono sotto la incombente minaccia
di nuovi colpi. Questo avviene in una pro~
vinci a dove da anni una politica urbanistica
a sensO' unico a favore della speculazione fon-
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diaria ed edilizia ha l'espinttO dalla città ver~
so la periferia sempre più lontano ~ spez-
zando legami umani e sociali ~ masse di
gente che si sono trovate improvvisamente
relegate in veri ghetti, costrette in ambien~
ti squallidi, senza11 calol1e delle conosoenze,
prive di attrezzature sociali, con pesanti ag~
gravi economici e sacrifici per poterraggiun-
gere i posti di lavo.ro.

Lo spostamento delle fabbriche dai centri
di produzione in lontane Località della pro-
vincia costringe i lavoratO'ri a perdere delle
ore per raggiungere il luO'go di ,lavO'rO'cO'n
mezzi di trasporto insufficienti, Semp'l1e af~
follat,i, e i cui per'ezzi incidono fortemente
sul salario, sullo stipendio e rappr'esentano
una notevole integraziO'ne del caro-affitti.

Gli operai della Pirelli ci dicevano che il
caro-traspO'rti incide in una misura che rag~
giunge le 15-20 mila lire al mese e questo
per tutti i mesi dell/anno.

Si parla molto dei cosiddetti pendolari.
Nella sala città di Milano si caloDlanD in cir-
ca 300 mila ctOlO'roche provengono dai pae,.
si della provincia e dal,le provinde limitrofe.
Ma questO' non è che un pallido aspetto di
una realtà più dura. Costoro non si fermano
alla stazione ferroviaria di Milano ma, as-
sieme ad altre centinaia di migliaia di lavo-
ratori, ricominciano neHa città una via cru-
cis: la caocia a un posto sul tranvai, sull'au-
tobus o sulla ferrovia secondaria che deve
portadi verso lontane fabbriche O' pO'sti di
lavoro, spesso situati nella parte opposta del-
la città o. della provincia. E poi, dopO' una
giornata di lavorO' spesso massaorante, leccO'
1'operazione inversa. È una vita infernale,
che coinvolge, in tutte le settimane dell'annO',
una massa enorme di gente sempre in corsa
in un ingranaggio inesorabile.

Le .statistiche parlano dell'esodo degli ita-
liani, del fenomenO' migratodD, come una
delle pagine più qualificanti della condizione
di incuria sociaLe e di arretratezza nella qua~
le viene tenuta tanta palrte del nDstI'O Paese.
Da quelle :z;oneverso 'Ja nostra città e la no'-
stra provincia SDno approdate masse enormi
di gente alla rice'l'ca affannosa di un posto
di ,lavo.ro.

I! problema della casa è divenuto il pro'-
blema numero unO'. Quale somma di sacri~

fici e di umiliazioni, di rancori nDn sempre
cO'ntenuti, in questi nO'stri lavo:mtO'ri, cac-
ciati dalla miseria del Meridione e dalle 311-
tre zone cosiddette sottosviluppate aHa ri~
cerca di un lavoro nella « grande» Milano!
Sovente ammucchiati in una stanza, con lo
strozzinaggio del procacciatore, cO'stretti per
lungo tempO' ad una vita spesso. peggiO're
di quella ben gl'ama sempre condDtta nei
luoghi di origine! Tra le colonne dei mani~
festanti che in questi tempi portano la loro
voce e la 10110lotta nel cuore della città del
« miracolo '>, molti di oostO'rO'hanno potuto
vede:re i grandi edifici dei monopoli delle
grandi società insediate nel cuO're della me~
tl'opoli. E gran parte della carica combatti~
va e delle forme anche esasperate di lotta
è l'espressione di un rancore accumulato, di
un profondo e giustificatO' sentimento di ri-
volta contro le ingiustizie sociali.

Nel corso dei cortei voi vedete spuntare
cartelli che nO'n si limitano ad illustrare i
mDtivi della lotta rivendicativa e contrattua-
le, ma vi trovate richieste di carattere so-
ciale, sulla casa, sulla scuO'la, sulle tasse,
sulla salute: e quelle sulla casa prevalgono
su tutte. E credete vO'i, signO'ri del Governo,
di un GovernO' cosiddettO' di parcheggio, c:re~
dete voi, colleghi della maggioranza, che
questi problemi, accumulati nel corso di
troppi anni, possano essere affrontati re-
stando ancorati a misure di alleggerimento
della tensiDne, cO'n i cO'siddetti gradualirin-
vii paternalistici, senza affrontare la que-
stiO'ne alla radice, senza porsi sulla strada
di una rifO'rma che, per quanto rigual1da la
casa, non può che consistere in una scelta
radicaLe, quella ciO'è di mettersi dalla parte
della gente che lavO'ra, che vive con .redditi
fissi, contro le rendite parassitarie, i privi~
legi iniqui del profitto delle grandi so-
cietà immobiliari, dei monopoli del ce~
mento, dei materiali da costruzione? Come
tutti sappiamO', ciò richiede una politica eco-
nomica che affronti il prO'blema essenziale
delle scelte economiche e di classe, una po-
litica urbanistica degli ,enti 10'cali che li met~
ta in condizione di affrontare i problemi de~
gli insediamenti, una politica di finanziamen~
to, pubblico che utilizzi i soldi sottratti al
contribuente in modo oorrispondente alle
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nuave esigenze sacia1i di una vita più uma-
na e civile. E occarre inoltre sottrarre i mez-
zi alle spese improduttive e a quelle inutili
e danna se degli armamenti: più case e me--

nO' cannani, più case e meno autostrade, più
case civili per il pO'pO'lo e meno case che
ostentanO' il lussa, casa che costituisce un'af-
fesa verso il pO'palo lavoratore.

EccO' came emergano questi prablemi nel
carsa delle grandiose manifestaziani di cen-
tinaia e centinaia di migliaia di lavomtari
italiani. Non si tratta di quella che vai chia-
mate retorica e pIìapaganda incO'ncludente,
casì carne chiamate impazienti 'e dissennate
le manifestazioni, come sembra si possa eD-
gliere da accenti che venganO' rivalti dai ban-
chi della maggiaranza in questo dibattito: si
tratta della VDoe che viene gridata nelle
piazze di tutta Italia, si tratta di un senti-

mentO' profondo di ribelliane che nasce dalle
pramesse non mantenute, dai piani vistosi
mai realizzati, dalla visione dell' ostenta,zia-
ne della ricchezza e del lussa accanto a bi-
sogni elementari, mai soddisfatti, delle gran-
di masse. Questa voce arriva da schieramenti
di apiniane pubblica, pO'litica e saciale di
diversa arientamento; è un caro. ormai di
voci nelle quali nDn potet,e distinguere H
camunista, il sacialista, il cattalioo, il lava-
ratore affiliati a questa a a quella organiz-
zaziane sindacale, alle ACLI o ad altre assa-
ciazioni popO'lari.

Onorevoli calleghi, questi orientamenti,
queste pasizioni pDlitiche consapevoli si fan-
no strada in un moda impetuoso, se è vera,
carne è vero, che intiere camunità di citta-
dini esprimanO' con prese di pO'sizioni poli-
tiche responsabili le esigenze nuove che sal-
gono dal Paese. I problemi della casa, degli
affitti sono v1sti come una delle candizioni
essenziali per la salvaguardia del poteJ1e di
acquisto dei salari, degli stipendi, delle pen-
sioni, dei redditi dei ceti medi produttivi.

È di ieri la presa di posiziane del cO'nsi-
glio comunale di Milano, dopo quella di alt<re
grandi e piccoLe città d'Italia, a soHda,rietà
e sostegno degli interessi vitali della popala-
zione lavoratrice ora sottoposta a una duris-
sima prova per lIe IDtte che sono impaste
dall'intransigenza assurda, conservatrice e
J1eaziona'rÌa delle for:w padronali ,guidate

dallo stato maggiore del grande capitale fi-
nanziario e monopolistico che ha la, sua
roccaforte nella mia città a MilanO', e nei
centri industriali e finanziari del Nord.

Il decentramento, anorevole Ministro, e lo
sviluppo industriale che hanno dato luogo ad
imponenti movimenti migratoid, la carenza
di :alloggi, hanno ,richiamato nella nostra
città, nel settore delle abitazioni, capitali in
misura sempre crescente, aggravando il gua-
sto urbanistico, facendo sorgere nuclei 'edi-
lizi a forte densità privi di attrezzature so-
ciali come pa'rchi,i scuole, ambulatori, centri
di vita culturale, ricreativa e sportiva.

La casa, che incide per un terzo sulla
retribuzione, è neUe mani degli speculato~i
sulle aree, delle grandi immobiliari le quaH
riescono persinO' a manovrare le leggi di mer-
cato mantenendo ostentatamente migliaia di
locali sfitti pur di conservar1e ,le pigioni a
prezzi inaccessibili al bilancio familiare., Non
v'è dubbio che il costo dei fitti rappresen-
ta la maggiore componente dell'aumenta ge-
nerale del costo della vita: in t're anni gli
affitti delle case private sano aumentati del
13 per cento; a Milano due (locali più servizi
si pagano sulle 500.000 lire all'anno e anche
più, considerando il fitta 'e le spese genera-
li e, laddove gli affitti sano inferiori, s,i fa
leva sulle spese generali per imporir1e au-
menti, spesso ingiustificati. La Gescal, che
potrebbe giocare un ruolo determinante e i
cui fandi sono alimentati dalle trattenute
sulla busta paga dei lavoratori, ha costruito
a Milano in cinque anni la bellezza di 800
appartamenti, mentre centinaia di miliardi
rimangano inutilizzati: e l'edilizia privata ha
oO'sì potuta c'Ostruire il 94 per oento deUe
abitazioni. L'incidenza del prezzo delle aree
edificabili grava spesso nella misura del 30'-
40 per cento sul casto globale delle abita-
zioni; e nessuna condizione diJ1eale favore
viene attuata a vantaggiO' delle ooopeTiative
edilizie e degli enti pubblici. Casì i canoni
di affitto dell'IstitutO' delle case popalari
a Milano raggiungano armai gli stessi livelli
di quelli deUe case private.

In contrappDsto, l'interventO' pubblico nel-
,l'edilizia :residenziale è stata sacrificato a
quelle scelte di opere che castituiscono ele-
mento di sostegno dell'attività dei grandi
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gruppi privati, in particolare allo sviluppo
ddle autostrade, mentre sono evidenti le
gravi carenze dell' edilizia scolastica e sa-
nitaria, delle opeI'e idrauliche e di difesa del
suolo e delle opere portuali e ferroviarie.

Il piano quinquennale conteneva l'impe-
gno di introdurre gli elementi di una nuova
politica nel settore delle costruz,ioni, tra que-
sti figurava esplicitamente una nuova legge
urbanistica. Ma le cose si SOino mosse diver-
samente, la riforma urbanistica non è stata
attuata. La legge n. 167, che pur nei suoi li-
miti poteva essere utilizzata per allentare
la stretta della speculazione, è stata bloc-
cata. La legge-ponte presentata come lo sfor-
zo massimo di riforma urbanistica si muo-
ve nel terreno della piena libertà dei proprie-
tari delle aree e degli imprenditori lascian-
doli arbitri delle scelte e dei tempi di uso del
territorio destinato alla edificazione.

n boom edilizio della nostra provincia è
stato caratterizzato da una fO'rte concentra-
ziO'ne di investimenti privati per h utilizza-
zione dello stock di licenze ri,lasciatee ha
creato espansioni artificiose nelle costru- )

zioni e fenomeni inflazionistici con rialzi con-
tinui dei prezzi. Il pubblico erario a sua
volta è dorvuto intervenire pesantemente per
fare fronte alle infrastrutture necessarie im-
poste da queste scelte in dell:'oga alla legge
n.765.

E a tutto ciò occorve aggiungere la mano-
vra altamente speculativa sui prezzi dei ma-
teriali da costruzione, laterizii, £erro, cemen-
to, venduti anche sottobanco a prezzi diversi.

Alle richieste unita'rie avanzate dai sinda-
cati, per un blocco degli affitti e dei contratti
di locazione per tre anni, per l'applicazione
di una legge di equo canone di affitto e per
un controIJ.J dei contratti di ,locazione, per
un programma straordinario di costruzione
di abitazioni civili per i lavoratori, per un
intervento pubblico rivolto a stroncare la
speculazione e quindi per un'organica politi-
ca della casa, il Governo risponde con un
provvedimento di blocco per un solo anno e
per di più non generalizzato e avanza la pro-
posta di una presumibile istituzione di un
sussidio-casa con evidente carattere pater-
nalistico e sostanzialmente di diversione dei
reali problemi strutturali.
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Si crede proprio oon questi palliativi di
pO'ter far fronte ai conclamati obiettivi, già
di per sè insufficienti, indicati dal oosiddet-
to piano di sviluppo, se non si attua un mecc
canismo di sviluppo profondamente diver-
so da quello attuale, se non si pmdispongono
strumenti atti a conseguire quei risultati che
sono ormai da tutti considerati indispensabi-
li per lo sviluppo socia,le e civile del Paese?

Si parla, si riparla ancora, per l'ennesima
volta, di propositi nuovissimi, di voler final-
mente affI10ntare in termini di riforma la gra-
ve questione. Ma è evidente che questi pro.
positi non sono affatto nuorvi. ~ vero, sia-

mo di fronte ad un atteggiamento dello stes-
so Partito socialista italiano (qui enuncia-
to dal senatore Bardi) con propositi nuovi
per l'equo canone; ma tale atteggiamento
parte da una posizione di cedimento nei
fatti, così come purtroppo ,si è potuto ve-
rificare nel dibattito su questo disegno di
legge svoltosi alla Camera dei deputati e 00.
me appave anche dal dibattito che si sta
svolgendo in questa sede in cui sono emerse
posizioni giustificative delIo stesso provve-
dimento di legge.

Per quanto riguarda il Governo, poi, chia-
rissimi sono gli intendimenti di uno « stu-
dio pI'ofondo » della questione, per una solu-
zione che non potrà però discostarsi dai
princìpi conservatori che hanno finora ispi-
rato una politica governativa cosiddetta
liberistica, a difesa degli interessi delle clas-
si privilegiate e deHa grande speculazione
edilizia e delle aree.

Comunque, ciò che conta in politica so-
no i fatti e non i più o meno buoni propo--
siti che la storia dei tempi dimostra pO'i pri-
vi di una effettiva volontà politica., La rispo-
sta più semplice, più significativa, al di là
delle nostre opposizioni, la stanno dando
in mO'do unitario le masse lavoratrici con
le loro lotte.

« Il Popolo », l'organo del suo partito, ono-
revole Ministro, ha mancato una buO'na oc-
casione di stare zitto su questa questione
quando ha avuto la trovata in questi giorni
di attribuire l'attuale dibattito, impegnato
dal nostro Gruppo al Senato, ad una inizia-
tiva ostruzionistica alIo scopo di strumenta-
lizzare la dichiaraziOine di sciopero generale
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che i sindacati hanno unitariamente proda-
mato per il giorno 19 di novembre. Che sia
una battuta infelice e politicamente errata
lo prova il fatto che (a parte la mancanza
di predisposizione di quelle forze ad essere
strumentalizzate, poichè si tratta di una
decisione meditata e autonoma di organizza-
zioni che dirigono milioni di lavoratori e que-
sto proprio nel fuoco di una grande lotta
contrattuale) nell'assumere oggi coerente-
mente questa nostra posizione politica, non
siamo soli. Ci sentiamo in ottima compagnia
quando osserviamo cosa sta avvenendo in
decine di comuni italiani, le cui assemblee
hanno responsabilmente ,e autonomamente
assunto posizioni chiaramente politiche di
piena solidarietà con le lotte dei lavoratori
e quindi in pieno contrasto con l'atteggia-
mento assunto dal Governo.

Il 19 novembre i lavoratori italiani sono
chiamati unitariamente ad uno sciopero ge-
nerale proprio sul problema dei fitti e per
una politica di riforma per la casa. Sarà
questo un punto culminante di una mobili-
tazione di grandi masse di lavoratori e di
cittadini, uniti, al di sopra di ogni diverso
orientamento politico ed anche ideale, da
una precisa coscienza che occorre rimuovere
decisamente questa situazione per potere in-
cidere profondamente nelle strutture eco-
nomiche della società, 'se si vogliono estirpa-
re dalla vita nazionale il cancro della specu-
lazione, quei fenomeni di rendita parassitaria
e di profitti di monopo.lio che sono la causa
prima della crescita continua dei prezzi e del
caro-vita.

Viene così ad operarsi una saldatura tra <la
lo.tta per il miglioramento delle condizioni
economiche e no.rmative in fabbrka le quel-
la per la difesa degli interessi civili dei cit-
tadini, delle masse popolari, operaie e di ce-
to medio, per imporre un rinnovamento del-
le strutture economiche e sociali della nostra
società nazionale.

Noi siamo con i sindacati, con i lavoratori,
co.n i ceti popo.lari in lotta. Qui nel Parla-
mento, facendo il nostro dovere, tenendo fe-
deagli impegni che abbiamo assunto per
un'azio.ne di difesa degli interessi dei lavo..
ratori, per una loro avanzata in grandi lotte
demo.cratiche, per il rinno.vamento. econo-

mica, sociale e politico del nostro Paese, dia-
mo a questo dibattito l'impronta di una te-
nace opposizione ad una legge che non può
daI1e rispo.sta alle a:ttese del Paese, una legge
di inganno per le esigenze insopprimibili di
civiltà, battendoci per portare a questo dise-
gno di legge modifiche sostanziali tali da
creare le condizioni po.litiche per impegni
ulteriori perchè si attui finalmente nel no-
stro Paese una politica della casa per il
popolo, all servizio del po.polo. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a paI11are
il senatore Bo.rsari. Ne ha facoltà.

B O R S A R I. Onorevole Pl'esidente, ono-
,revoli colleghi, onorevole Ministro, il disegno
di legge che il Senato è chiamato ad esami-
nare investe la grossa questio.ne della casa;
questione la cui gravità è testimoniata dal-
l'inteJ1esse che su di essa è fortemente vivo
nel Pa-ese, nella popo.lazione, in particolare
nei sindacati, neUe organizzazioni 'Coopera-
tive, nelle associazioni a,rtigiane e dei com-
mercianti.

Oggi, tutti, in particolare i lavoratori, av-
vertono la stretta rispondenza esistente ~

ed il relativo divario ~ tra il potere d'acqui-
sto e la soluzione di alcuni problemi quali
la casa, la salute, la scuola, la riforma fisca-
le, in sostanza tra salario reale e salario
sociale.

Le lotte operai'e, le lotte sociali rappre-
sentano il modo per superare questo divario,
così come va netato che le ,lotte operaie ele
lotte sociali sentono oggi fortemente l'esi-
genza di collegare l'azione per Le rivendica-
zioni immediate a quella per le -riforme.
È questa aumentata gravità del problema
della casa, che va messa in 'relazione all'au-
mento della forza in campo nel settore de-
mocratico, che fa acquistare maggiore vigo-
I1eal movimento e maggiori speranze di suc-
cessO' alla lotta che è in corso per le radicali
rifo.rme di cui si avverte l'esigenza in questo
settore.

Le esperienze del passato, negativamente
limitate e setto.rializzate, e questa nuo.va si- /

tuazione nello schieramento ci inducono già
oggi, in modo preliminare, a considerare co-
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me essenziale la globalità del problema. Per
anni si sono avuti discorsi, che avevano pu~
re una loro validità, sull'assetto del territo~
rio, sulla necessità dell'esproprio dei suoli al
valore d'uso. Questi impegni e questi discor~
si hanno però finora mobilitato prevalente~
mente il mondo degli urbanisti e degli ammi~
nistraiori. In quelle condizioni naturalmente
il risultato dello scontro con i proprietari di
case e di aree era scO'ntato in partenza.

Oggi il problema della casa, nelle sue im~
plicazioni economiche e sociali, è ben più
presente e sostiene la battaglia urbanistica
con uno schieramento costituito da milio~
ni di persone direttamente interessate al
problema. Noi riteniamo però che questo
schieramento debba portare fino in fondo
gli obiettivi che si propone e che sono tutti
riferibili a quello che viene chiamato oggi
in modo convenzionale il problema della ca~
sa. Sarebbe oggi sbagliato capovolgere l'er~
rare commesso, affrontare questo problema
solo in termini quantitativi ~ occorrono più

case ~ senza tener conto della necessità di
una radicale riforma urbanistica che elimini
la rendita fondiaria, della necessità di finan~
ziare i servizi, di una gestione democratica
dell'intervento pubblico per la casa, di con~
ere ti poteri ai comuni per dirigere lo svi~
luppo del territorio.

Sono problemi fra loro inscindibili se vo-
gliamo avviare veramente una soluzione che
abbia la capacità di incidere, una soluziO'ne
che sia posta in termini di direzione pubbli~
ca e democratica non solo della politica per
la casa, ma anche degli indirizzi di politi-
ca economica, di rafforzamento dei poteri
degli enti locali, del potere dei lavoratori
fuo.ri della fabbrica. Altrimenti potremO' ave~
re fO'rse più case, più scuo.le, più O'spedali,
ma non rifo.rme, no.n mutamenti di potere
fra le forze in campo.

Comunque, a questo proposito, l'impoT~
tanza, la rilevanza dell'esigenza di collegare
il problema del soddisfacimento quantitativa
di queste esigenze a quello delle riforme mi
pare siano dimostrate dalle vicende politiche
italiane di questi ultimi sette anni, le quali
testimoniano che prefiggersi l'obiettivo di co-
struire più case, più scuole, più o.spedali ~

perchè costituisconO' un obiettivo più con~

creta, più immediato e forse più facHe delle
riforme ~ significa in concreto nO'nfare
nè le riforme, nè le case, nè le scuole, nè gli
ospedali.

Fatta questa premessa che motiva le ra~
gioni dell'impostazione che io ho voluto da~

- re a questo mio intervento sul provvedimen~
to in discussione di frO'nte a questa Assem~
blea, voglio richiamare brevemente ,la si~
tuazione che a questo riguardo abbiamo
nel nostro Paese. Il problema della casa
non è mai stato considerato fino ad oggi,
se non marginalmente, come un problema
sociale. Anche gli interventi del piano INA-
Casa, che furono percentualmente (questo
va detto) più consistenti del piano Gescal,
ritrovano. una grossa parte di giustificazio-
ne della loro esistenza nell'opera di rioostru-
zione. Grosso spaziO' invece è stato dato alla
pI1esenza della speculazione privata nel set-
tore, speculazione che è stata agevolata ad~
dirittura con vari provvedimenti legislativi,
o con la mancanza di altri pI10vvedimenti che
avrebbero dovuto servire ad impedirne la
espansione.

Questi provvedimenti sono quelli che han-
no consentito che nniziativa privata potesse
sostituirsi a quella pubblica mancante, che
in altre parole davano vigore ad un settore
dell'attività economica caratterizzato da una
notevole incidenza di mano d'opera (per di
più non specializzata). I provvedimenti le-
gislativi in modo specifico sono stati diretti
nel settore delle agevolaziO'ni fiscali. A que-
sto proposito voglio citare, per quanto ri-
guarda Modena, come in dieci anni oltre 4
miliardi e mezzo di esenzione d'imposta sui
fabbricati si siano avuti a favore, natural-
mente, di questo tipo di iniziativa privata;
così pure per quanto riguarda altre agevo-
lazioni di ordine tributario che hanno com-
pO'rtato esenzioni, per esempio, dall'impo-
sta di consumo, per un importo di un mi-
liardo e mezzo.

Si sono poi avute le agevolazioni creditizie
e soprattutto non si è avuta in questo qua-
dro nessuna tutela ~ se si fa ecoezione per
il vecchio blocoo dei fitti de'l 1947 ~ per

l'utente il quale, per questa mancanza di
difesa, si è trovato di fronte alla richiesta
che veniva avanzata, secondo valutazioni
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che erano quelle tipiche della rendita urba-
nae della speculazione.

Non si è avuta nessuna tutela per l'ambien-
te, la città, la quale deve esser'e considerata
l'area entro cui si esercita, senza limite alcu-
no, nemmeno quelli necessari per la stessa
sopravvivenza dell'organismo, l'attività della
speculazione. Qualsiasi tentativo di riforma
urbanistica è stato affossato dal ricatto del-
la crisi dell'iniziativa privata alla quate la
presenza pubblica non voleva e nDn poteva
sostituirsi.

L'ultimo provvedimento che abbiamo avu-
to, la legge-ponte, per affermare alcuni di-
scorsi importanti ma che sono rimasti al li-
vena teorico nel campo urbanistico, ha dovu-
to consentire all'iniziativa privata la pratica
costruzione, senza regate, di 8 milioni di va-
ni. D'altro canto va notato che mentre quan-
to prima dicevo è stato lo spazio riservato
all'iniziativa privata, la pJ:1esenzapubblica, a
mio modo di vedere, non si può definire so~
lo limitata, ma addirittura maJ:1ginale, inca-
pace quindi di 'incidere minimamente nel
processo che ha riguardato questo ,settDre.
Dicevo dunque che questa iniziativa margi-
nale di carattere pubblico ha presentato que-
sta caratteristica di caratteI1e qualitaitivD
del suo intervento; innanzitutto è stata di
fatto rivolta all'incentivazione della conce-
zione privatistica del problema della casa,
attraverso la prevalenza del finanziamento
alle cODperative a riscatto, agli interventi sin-
goli rispetto allo spazio insufficiente assegna-
to all'affitto e ha dato poi luogo a una cen-
tralizzazione delle decisioni e dei ritardi at-
traverso una situazione di caos legislativo,
attraverso una serie -di incongruenze che si
sono verificate nelle assegnazioni.

La quantità dell'intervento, tanto per defi-
nirlo sotto questo profilo, è stata del 25 per
cento nel 1951, dell'll per cento nel 1961, del
6,3 per cento nel 1965 e del 7,4 per cento nel
1968, mentre secondo gli obiettivi del piano
quinquennale av:rebbe dovuto :raggiungere
mediamente il 25 per cent'O. La pressochè
inesistenza, quindi, di questa presenza pub-
blica ha avuto come prima CDnseguenza ne-
gativa l'aumento dei fitti. Indubbiamente
esiste uno stretto legame tra la presenza
pubblica e !'incidenza degli affitti sui salari.

Per dimostrare questa dato di fatto in mo-
do inconfutabile basta vedel'e ilrappDrto
che esiste tra fitto e salario e fra, interven-
to pubblico e p:dvato in Ita'lia e negli altri
Paesi dell'Europa.

Ritengo Dpportuno citaJ:1e queste cifre: in
Italia abbiamo avuto dal 25 al 45 per cento
di incidenza dell'affitto sul sala,rio, in In-
ghilterra invece abbiamo il 9,3 per centO',
in Olanda il 7,7, in Francia il 5,2 le' in Ger-
mania il 7,3; di cDntm !'intervento pubblico
nel settore dell'edilizia abitativa è statO' :in
Italia dal 6 al 7 per cento, mentre negli altri
Paesi dell'Europa si va dal 30 per cento
della Danimarca a cÌJ:1ca il 50 per centO' del-
l'Inghilterra e ddla Germania e all'80 per
cento della Svezia. La p:£1esenza pubblica in-
contra da noi difficoltà; inoltre, come è stato
ricDrdato da altri colleghi, nell'insufficien-
za ,e nella mancanza di finanziamenti ai piani
per l'edilizia economica 'e pop'Olare che sono
stati adottati dai comuni i quali però non
hanno potuto portare avanti ,la lODo inizia-
tiva per un complesso di difficoltà che peral-
t:£10sono state già indicate nel CDrso di que-
sto dibattito e che io richiamerò più av:anti,
soprattutto per dire ciò che bisogna fare a
questo p:t1OpO'sito. Quella della mancata uti-
lizzazione, diciamo così, di quella che doV'eva
essere la funzione dei piani per l'edilizia
economica e popolare è una delle cause di
questo stato di cose, oltre naturalmente a
quella, che considero di grande rillevanza, co-
stituita dai ritardi istituzionaH e dal fatto
che la Gescal ha in questo momento qua-
si 500 milia,r'di di residui passivi; e a que-
sto proposito mi pare che 'la cosa non sia
mai sottolineata abbastanza nella sua gra-
vità, quale testimonianza di un modo di pro-

cedel'e che volutarnente ha sacrificato l'in-
terventO' dell'iniziativa pubblica per lascia-
re spazio all'iniziativa privata ODn i beiri-
sultati che oggi abbiamo davanti.

Ecco, onorevole Ministro e onorevoli col-
leghi, il quadro che nOli ci troviamo a doveT
considerare aHrontando ria discussione di
questo dis.egno di legge. A questo propo~
sito ritengo doveros'O ed anche opportuno
specificare, per esemplificare, quali sono le
condizioni della mia città e della mia p!iO~
vincia. Si tratta di una provinc:ia coUocata,
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non solo geagraficamente, a cavallo fra le
diverse situazioni che caratterizzano lo sta~
to di COSe generale del nastro Paese dal pun-
to di vista degli sviluppi economici e della
condizione umana.

L,a provincia di Modena, che rappresenta,
ripeto, la media deHo stato di cose a livello
nazionale, presenta dei dati che io ritenga
interessante e doveroso cita,re. Nel comune
di Modena fincremento del costo della vita
è stato, rispetto al 1960, del 36,49 per aento
mentre in Italia è stato del 37,67; finc:remen-
to dei fitti è stato del 73,01 per cento mentre
in Italia è stato del 70,33 per cento. Si deve
peraltro osservare che localmente si è ve-
rificato nel 1962 un notevole strappo che ha
fatto raggiungere a questa percentuale il li-
vena dell'87 per cento, quindi quasi 15 punti
in più rispetto al 1960-61. Nel 1965 findice
nazionale e quello locale erano identici; al
giugno del 1969 l'indice nazionale è 113 e
quello locale è 110,9. A questo proposito de-
sj,dero dire, tanto per sottalineare la gravità
della carenza della legislazione e dell'inter-
vento in questo settore, che la presenza del-
l'amministraziane comunale di Modena co~
me delle altre amministraziani della provin-
cia è stata notevolmente impegnata; solo che
quando si è trattata di portare a saluzione
il piano di ediHzia economico-popobre o si
è trattato di prendere delle misufle di inter-
vento che potessero in qualche modo porre
un freno alla corsa speculativa nel settore
delle aree, quindi del costo della casa, si sono
travati ostacoli insormontabHi frapposti da-
gli argani centrali, dai mille rivali attraverso
i quali il potere deHa speculazione riesce ad
incidere o a bloccalre, casì come è avvenuto
nel corso di questi anni in questo setto:re,
ogni iniziativa che sia rivalta a cantrastarne
la capacità di assorbimento del redditO' na-
zionale e di aggravamento dei problemi.

La necessità di manovrare ad esempio
il PEEP nel comune di Modena è stata avver-
tita con una sensibilità particalaI1e. Debbo
dire anche che in un primo tempo addirittu~

l'a il comune di Modena quando impostò
questo problema trovò consensi, apprezza-
menti persino al Ministero dei lavori pub~
blici. Però quando si è trattato di dare ese~
cuzione a quelli che erano i vari momenti
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del piano, allora non si è potuto andare
avanti.

Per tornal'e a questa situazione che ab-
biamo ne'l comune di Madena, io voglio ag~
giungere ancara che nel carso degli ultimi
anni sono stati oastruiti nella città di Mo~
dena 70.492 vani, di cui solo 4.062, pari al
5 per cento, da parte degli enti pubblici. L'af~
fitto medio per gli ultimi due anni, anzi per
l'esattezza per il 1967 e per il 1968, am~
monta a lire 24.100. Io potrei qui prospet-
tare una serie di dati dai quali si evinae in

mO'do chiaro qual è stata la linea che ha
seguito ne'l carsa di questi anni l'aumento
del costo della casa. Si consideri che neHa
media sono compresi alloggi affittati nel cor~
so del 1969, periodo in cui si sano verifica~
ti gli aumenti più significativi. Oggi infatti
un alloggio di tre camere alla periferia di
una cittadina di provincia (qual è la mia
città, cioè un città di 160 mNa abitanti, che
si trova al centro dell'Emilia, in una collo-
cazione eentro~nord del Paese) viene a co-
stare sulle 30 mila lire mensili. Cansideran-
do che il 34,8 per cento della popolazione
che ha la casa in affitta risiede in edifici
costruiti negli ultimi 10 anni e che per la
rivalutazione della rendita tendono a portar~
si, avendo le stesse caratteristiche dei servizi,
sui valari correnti, è prudenziale ,ritenere
che la mancanza di un blocco dei fitti coste-
rebbe agli inquilini modenesi (escluse le
botteghe) quasi 1 miliardo annuo di mag-
gior oosto. I dati relativi poi ai negozi dei
lavomtori a"rtigiani non li ho potuti cono~
scere statisticamente, comunque la rea'ltà
di Modena è peraltro abbastanza significa~
tiva per avvertire la candizione che esiste
anche in questo settore. In termini percen~
tuali, un mancato bloooo dei fitti determine-
rebbe aumenti maggiori in questi tipi di lo-
oaz10ne, cioè per negozi e botteghe artigia~
ne, rispetto a quelli delle abitazioni.

Ora viste le questioni che stanno a monte
del caro affitto voglio permettermi di indi~
care quelle che, a mio avviso, dovrebbem
essere le misuJ1e da prendere. Però ritengo
(prima di entrare nella specificazione di que~
ste misure) opportuno premettere alcune li~
nee generali. Tali linee, che dovrebbero co.
stituire i grossi binari sui quali dovrebbero
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pO'i muO'vere le misure specifiche, dovreb~
bel'o essere le seguenti: secondo il mia
modesto modo di vede:re è necessario mOldi-
ficare il concetto di città, bisogna riconoscere

I

che fino ad aggi, nel modo in cui lo è stato,
n prablema della casa è stata cansiderata
nel quadra di un cancetto di città che ha vi-

stO' nel centra urbano e nell'espandersi della
città l'esigenza di creare il contenitore di
mano d'apera; inO'ltre quel cancetto di città
si può riportare a questa definiziO'ne: una
città vista carne mO'mentO' di esaltaziane ed
esasperaziane del consumo privata nOln so"
cializzatOl. Da questo cancetto è impaTtante
e decisivo uscire, se si vuole veramente dare
l'avvio a un mO'do giusto di affrOlntare il pro"
blema della casa che consenta di superare
tutti i mali che qui stiamo denunziandO' e che
riscantriamO' nella realtà del Paese. Bisagna
ciOlè arrivare alla fOlrmulazione di un COll-
cetto di città inquadrato nella esigenza di
vedere la città stessa carne arganizzaziane al
servizio dell'uomo. SO'tto questa profilo poi
e in questo quadro va considerata la casa,
e non solo 'la casa, ma anche i servizi sada-
H, i trasporti, la scuola. E, a nastro avviso,
prima di parlare di misure, bisO'gna l'icona"
scere che, se si vuO'le dare una giusta SiO'luzio"
ne a questo problema, bisagna mO'dificare le
grandi scelte ecanomiche che determinanO',
ail di fuO'ri di agni controllo pubblico, i gran-
di processi di migrazicme interna.

Evidentemente da quanto ho finora det-
to, devono poi essere, partendo da questa
impastazione, formulate precise proposte di
carattere generale per una arganica saluzio.
ne del problema e misure a media e breV1e
vermine o transitOlrie.

A questo prapositO' riteniamO' che una de<l~
le prime case da fare sia il blocco, tatale dei
fitti e dei contratti per tutte le abitaziani,
escluse quelle di lusso, per i negozi e per i
labO'ratori artigianali.

Si è già vista la canseguenza che avrebbe
ad esempio ~ e ho voluto appositamente sot-

wlinearlo ~ sul mercato libera di Mode-
naIa rivalutazione della rendita urbana., Il
blocco dei fitti deve esseI'e però inteso oome
mOlmento temparale limitata, per elaborare
can la maggiare rapidità possibile la solu-
zione che, a nostro avviso, deve essere quel-

la a medio termine, ciaè quella dell'equo
canone, istitutO' questa destinato, come dice~
va, a durare nd tempo fino a che la pre'-
senza pubblica nell'abitaziane non farà sen-
tire campletamente i suoi risultati.

Si consideri a questa riguardo l'opportu-
nità di vedere il meccanismo dell'equo cano-
ne come una esigenza da sO'ddisfare e come
un problema che può pr:esentar:e anche qua:l-
che complessità. Evidentement'e bisogna stu-
diare il suo mO'do di impostazione. Penso
che concettualmente si tratti di determina-
re il valare dell'immO'bile ad una certa data,
depurandO'la perciò, almeno parzialmente,
dalle plusvalenze più recenti, di ancOlrare ta-
le valare al casto della vita e, per converso,
modificare gli attuali parametri della cO'n-
tingenza nella determinaziane.

Nella stahiHI'e l'equo canone dovrebbe
essere affidata un ruOllo fandamentale e pri-
ma,rio al comune. CertO', 'l'importanza del-
l'equo canO'ne è anche sottolineata dalla pas-
sibilità di istituire un vasto impegno e di
chiamare i cittadini ad una partecipaziO'ne
più di'retta e immediata nella determinazia-
ne delle soluziO'ni e dei pI100essi che è neces-
sario oompiere per risolvere il problema del~
la casa.

InfinesO'no necessari nuovi strumenti ur-
banistici e a questo prO'posito i,l problema
non è sOllo quellO' di trovaI1e un terrena su
cui collocare la necessaria e massiccia pl'e~
senza pubblica senza pagare plusvalenz,e pa-
rassitarie, ma il problema è più grande: O'C-
corre innanzi tutto che sianO' dati ,nuO'vi po-
teri di ordjne urbanistico ai comuni e ciò

nO'n deve significaJ1e solo l'esigenza di evita-
re 1.0 sperpero del danaro dispO'sto per !'in-
tervento pubblico (cioè non sO'lo deve ris'pan-
deread un'esigenza di coordinamento) ma
deve anche e più globalmente significare una
partecipazione, nel settore, dei comuni con
i lara poteri, come una condizlione per sOld-
disfaI1e la necessità di CJ1eare una città uma-
na ~ carne ho detto prima ~ ciO'è una città
fatta per l'uomo e che si 'Costituisca e si
realizzi attraverso le spinte e le esigenze del-
la popolazione.

Di tutto ciò bisogna tener conto oggi che
la battaglia per la riforma urbanistica e che
la sconfitta subita in questo settO're sonO'
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state natevali ed hanno castituita una espe~
rienza della quale non si può nan tenere il
davuta conta; aggi inoltre la situaziane si è,
da questa punta di vista, ulteriormente ag~
gravata anohe perchè nai abbiamo avuta la
sentenza della Corte costituzianale ~ carne

è stata prima ricordata ~ relativa ai vin~

coli che riguardano l'edificabilità e la sen~
tenza, meno nota ma ugualmente grave, del
ConsigHo di Stata in ardine alle prescrizio~
ni contenute nei pragrammi di fabbricazione.

Evidentemente tutto ciò caratterizza in
modo pesante la gravità della situazione le~
gislativa e a questo stato di cose bisagna
aggiungere il problema della bU]1ocrazia che,
anche a seguita della legge~ pO'nte, finisce col
paralizzare praticamente qualsimi iniziativa
di carattere locale, ciaè qualsiasi iniziativa
presa dalle 8mministrazioni comunali.

Noi ci rendiamo conto che non si tratta
oggi di fare una legge urbanistica di caratte~
re generale, ma di affrontare due punti par-
ticolari della questione: noi oggi pensiamo
che uno dei primi impegni del Governo e del
Parlamento debba essere quello di tener pre~
sente, nell' elaborazione delle leggi~quadro
che devono essere votate in vi'sta dell'attua~
zione dell' ordinamento regionale, la necessi~
tà e la indispensabilità di affidare alle regio-
ni ampie competenze di previsione e di dire-
zione dell'assetto territoriale, di programma-
zione e di direzione dello sviluppo e dell'as-
setto da dare al territorio. Pensiamo inoltre
che sia necessaria una legge che, non ricona~
scendo il diritto di edificare come attributo
proprio del diritto di proprietà, statuisca il
contenuto pubblico della attribuzione del~
l'edificabilità del terreno.

In tal modo i valori dei terreni saranno
quelli di uso, il costruire una concessione
pubblica che potrà concretarsi attraverso il
diritto di superficie e, pur riaffermando la
necessità di portare avanti globalmente il
problema della casa attraverso tutte le pro-
pos'te che qui vengono svolte, appare eviden~
te come questo punto di una diversa disci~
plina del diritto di proprietà abbia una sua
funzione essenziale e un suo ruolo nodale in
tutta la vicenda.

Altri provvedimenti finanziari quantitativi
potranno essere presi senza modificare inci~

sivamente l'attuale situazione, ma un diver-
so regime dei suoli rappresenta un salto qua-
litativo e colloca !'intera questione in una
prospettiva di riforma e non di razionalizza~
zione del problema della casa.

Bisogna inoltre, a nostro avviso, modifica~
re la legge n. 167, così come è stato già ri~
chiesto più volte dagli amministratori, in
particolare recentemente dagli amministrato-
ri emiliani riunitisi a Modena nel luglio scor~
so. Costoro hanno sottolineato la necessità
di ampliare le dimensioni di intervento dei
piani dell' edilizia economica e popolare, sia
quantitativamente (portandoli dal 25 al 75
per centO' dell'area), sia qualitativamente,
non solo per le case di abitazione ma anche
per i locali adibiti ad attività produttive e

, commerciali e per i servizi. Hanno chiesto
ancora che sia previsto l'esproprio delle aree
che deve avvenire a valore d'uso, come già
ricordavo precedentemente. Hanno chiesto
che per i piani di edilizia economica e popo-
lare siano stabilite procedure più rapide. Bi-
sogna tener presente infatti che tali piani so-
no stati affossati in gran parte nel corso di
questi mesi e direi di questi anni; ciò è ac~
caduto in seguito ai mancati finanziamenti,
al mancato intervento pubblico, di modo che
questi piani sono risultati inefficaci e inca~
paci di raggiungere gli obiettivi fissati.

Ecco, queste ci sembrano, assieme a quel~
la dell'intervento pubblico per la costruzio~
ne di abitazioni, le misure che bisogna adot~
tare.

E naturalmente non mancano gli aspetti
finanziari del problema che debbono essere
considerati in maniera particolare. Ci sem-
bra a questo proposito che la questione dei
finanziamenti acquisti rilevanza sotto due
punti di vista: sotto il punto di vista della
necessità dellaquantificazione dell'intervento
pubblico in misura sufficiente affinchè que~
sto possa essere incisivo per attuare un'azio~
ne calmieratrice, anche se in un arca di tem-
po relativamente ampio, e sotto il punto di
vista di una alternativa pubblica alla reces-
sione di una parte dell'attuale intervento pri-
vato nel settore in seguito a provvedimenti
vincolistici (equo canone, eliminazione di
esenzioni fiscali, riduzioni del credito). Que-
sto secondo aspetto evidentemente perde
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buona pa,rte d'importanza se si considerano -I
le vicende di questi ultimi tempi particolar~ '

mente nelle grandi città. Gli affitti delle abi~
tazioni di recente costruzione nelle grandi
città non sono troppo elevati, ma addirittu~
ra impossibili per i lavoratori. In una paro~
la, un'offerta come l'attuale di case di abita~
zione non può essere tenuta in considerazio-
ne agli effetti della soluzione concreta del
problema; infatti le case oggi disponibili
che costituiscono l'offerta attuale sono inac~
cessibili per la stragrande maggioranza dei
lavoratori a causa del livello eccessivo degli
affitti.

Resta comunque, a nostro avviso, la ne-
cessità di valutare gli aspetti finanziari se
non altro per quantificare gli obiettivi. In
Italia, come risulta da calcoli che sono stati
fatti, da dati elaborati dai vari organi del~
l'apparato statale interessati a questo pro~
blema, da ricerche fatte dagli enti locali, vi
è un'esigenza di 2 milioni di vani all'anno.
Le previsioni del primo piano quinquenna-
le, in cui l'interventO' pubblico è limitato al-
la misura del 25 per centO', attribuiscono
quindi alla competenza pubblica la costru-
zione di 500 mila vani. ValutandO' mediamen-
te il costa della costruziane a un milione e
200 mila lire a vano, il costo delle opere di
urbanizzaziane primaria a 67 mila lire e il
costo delle opere secondarie (scuole, giardi~
ni, eccetera) a lire 150 mila, si ricava un co-
sto complessivo a vano di 1 milione 417 mi-
la lire, di 1 milione e mezzo, cioè, arroton-
dando per eccesso; il che implica un inter-
vento pubblico di 750 miliardi. Da questo
calcolo naturalmente sono esclusi i valori
dei terreni perchè sono i più vari, da lire
mille a lire 10 mila il metro quadrato, per-
chè essendo così differenziati e variabili
non possono essere calcolati, tenuti in con-
siderazione. Ma alla spesa globale dovranno
aggiungersi da 17 miliardi e mezzo a 175 mi-
liardi, a seconda dell' esistenza o meno di
una nuova legge che si decida a disciplinare
il regime dei suoli e il diritto di proprietà.

Questo sembra un dato estremamente im-
portante del quale bisogna tenere conto. Da
qui ancora una volta la necessità, la indispen~
sabilità di provvedere a disciplinare il regime
dei suoli e il diritto di proprietà, anche per-

ohè, se si vuole e si riconosce la necessità di
un intervento più massiccio, più largo del-
!'iniziativa 'pubblica a questo riguardo, e sic~
come un intervento a dimensioni maggiori ri~
chiede una spesa maggiore, se non si provve-
de a creare queste premesse per assicurare
la disponibilità che la pubblica finanza po~
trà avere a questo riguardo, se non la si met-
te in condizione di agire nelle migliori con-
dizioni possibili, certamente 10 Stato si tro~
verà di fronte alla necessità di effettuare de~
gli stanziamenti di dimensioni grandissime
senza ottenere, di contro, la realizzazione di
un intervento adeguato e capace di incidere
quindi nella soluzione e nelle condizioni nel-
le quali il cittadino potrà avere a disposizio-
ne la casa.

Vi sono poi i problemi che riguardano i
tempi, L'ultimo triennia, per esempiO', della
Gescal, a nostro avviso dovrebbe essere an-
ticipato utilizzando gli oltre 500 miliardi di
residui fin qui maturati per far fronte con
provvedimenti straordinari all'attuale situa~
zione. In un anno si potranno distribuire, se
si farà questo, vani nuovi per ben oltre 800
m.iliardi di lire, quindi case a di,sposizione
dei lavoratori e dei cittadini del nostro
'Paese.

Dal 1970 invece si dovrebbe iniziare l'atti-
vità di un nuovo programma a durata decen-
naIe e con le dimensioni che abbiamo inteso
prima indicare.

Per quanto riguarda poi le modalità di que~
'sto intervento, esse a nostro avviso dovran-
no consistere in questo: nel soddisfare la
necessità di avere finalmente un intervento
unificato e di realizzarlo avendo già predi-
sposto una modifica dei criteri di assegnazio-
ne e una modifica delle quote di pagamento
delle pigioni per ottenere una perequazione
avendo presenti le enormi sperequazioni che
oggi si riscontranò a questo riguardo.

Gli alloggi dovranno essere dati in affitto
e un ruolo particolare a questo riguardo po~
trà e dovrà essere svolto, a nostro avviso,
dalla cooperazione a proprietà indivisa op~
portunamente e concretamente incentivata in
termini legislativi e finanziari.

Dovranno essere infine, a nostro avviso,
aboliti i contributi di carattere individuale.
Questa è una conclusione che non è la prima
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volta che noi diciamo di aver realizzato per~
chè ci sembra che l'esperienza di questi an~
ni abbia dimostrato chiaramente come que~
ste forme di intervento siano dispersive e
non consentano affatto di avviare quella ten-
denza alla soluzione del problema della casa
a cui prima mi sono riferito.

Per quanto riguarda poi la gestione della
casa realizzata attraverso la presenza pub~
blica nel settore dell'abitazione, dovrà pog-
giare sulla costituzione di un ente naziona~
le con compiti di determinazione di indiriz~
zi generali, ripartizione regionale di fondi,
studi e progettazioni sperimentali; un ente
nazionale però che si articoli a livello regio-
nale e comprensoriale, cioè un ente che non
sia accentrato, che non costituisca un nuovo
carrozzone burocratico, ma che abbia il mas~
sima possibile di respiro democratico, che
consenta cioè una partecipazione popolare
il più possibile larga alla gestione ed un con-
trollo dal basso il più possibile esteso ed
incidente.

La gestione di questo ente nelle sue arti~
colazioni periferiche sub~statali dovrà poi
essere affidata a rappresentanze degli enti
locali e dei lavoratori. Ci sembra che questo
sia un modo per contemperare le esigenze
particolari delle categorie destinate al con-
sumo della casa realizzata con intervento
pubblico e la visione globale dell'interesse
comunitario delle varie comunità locali, del~
le varie associazioni comunali dei cittadini
per evitare che vi siano e si creino nuovi
fattori di sperequazione.

Quindi riteniamo che la gestione sarà ben
regolamentata se sarà affidata nelle mani dei
rappresentanti dei lavoratori, dei cittadini
interessati al consumo e dei rappresentanti
degli enti locali, cioè delle assemblee elettive
locali, quali garanti appunto di questo inte-

resse della comunità nella sua globalità, nel-
la sua complessità.

Per quanto poi riguarda i servizi, dovran-
no essere disposti a questo riguardo ade~
guati finanziamenti. Non si può dimenticare

il problema dei servizi che vanno realizzati
nella nuova creazione di momenti di svilup-
po urbanistico. Non si può dimenticare l'esi~

genza del verde, l'esigenza della scuola.

Il problema della casa non può nè con-
cettualmente, nè praticamente essere disgiun-
to da quello dei servizi sociali. Senza ser-
vizi, da sola, la ca,sa non realizza una con-
dizione di vita sociale. Tutti i provvedimenti
futuri sulla casa devono prevedere perciò,
a nostro avviso, gli stanziamenti per far
fronte a tutti i servizi necessari. Ma così co-
me è necessario recuperare il fabbisogno ar-
retrato di abitazioni è altrettanto necessa~
ria recuperare l'arretrato nel campo dei ser~
vizi.

Onorevole Ministro, ho qui alcuni dati e
non so resistere alla tentazione di citarli.
Ritengo infatti che siano molto eloquenti ed
illuminanti per chiarire che cosa io intendo
dire quando sottolineo l'urgenza di vedere
nell'ulteriore sviluppo del nostro urbanesimo
e quindi nella creazione di nuovi centri di
8Jbitazione non solo la necessità di provvede-
re ai servizi, ma anche la necessità di recu;pe-
rare, come ho detto, la grave lacuna che ab-
biamo da questo punto di vista per il modo
disordinato e caotico con il quale si è rea~
lizzata l'espansione degli agglomerati urbani.

Forse non è la prima volta, onorevole Mi-
nistro, che lei sente parlare del fatto che
l'Italia detiene due primati molto sinistri.
Uno è quello dei bambini ammazzati lungo
la strada. In Italia nel 1963 detenevamo il
primato con 508 bambini, uccisi lungo le
strade delle loro città a causa della man-
canza di spazio per i loro giochi infantili. Il
secondo è quello dei ragazzi affetti da de-
formazioni fisiche. Ben 5 milioni di ragazzi,
cioè il 50 per cento di coloro che frequentano
le scuole dell'obbligo, sono affetti da para-
morfismo che per il 5 per cento di essi, cioè
ben 250 mila, è destinato a trasformarsi
in di~mor'fismo, cioè in deformazioni perma-
nenti. Ora è evidente che la cosa è molto
grave. A Roma nei quartieri più densamente
abitati sono :in aumento la tubeI'colosi e la
mortalità infantile che dal 29 per mille del
1962-63 sono passate oggi al 35 e al 44 per
milJe. Mi è stato detto ~ io non ho presente
il nome del villaggio che sto per citare, ma
mi impegno a precisarne il nome nel reso-
conto stenografico ~ mi è stato detto che
da una recente inchiesta in un villaggio del-
la Sardegna di 1.500 abitanti si è trovato che
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tutti i bambini in età scolastica sono affetti
da tubercolosi! Non mi si venga a dire che
sto citando questo dato a sproposito perchè
è un villaggio sperduto nella Sardegna; io
}Jorto un dato di fatto che abbiamo oggi, ,per
il modo in cui è avvenuta la crescita econo-
mica del nostro Paese e per il modo in cui
si è realizzato il processo di emigrazione e
si sono generati quegli squilibri che spesso
vengono ricordati ma che non si pensa mai di
superare in modo adeguato attraverso prov-
vedimenti sufficienti, capaci di realizzare
nuove condizioni di vita.

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Poichè domani andrò in Sardegna a visitare
le case di pena, desidererei visitare anche
quel villaggio di cui lei parlava, senatore
Borsari. Può dirmene il nome?

A R G I R OFF I. Si tratta di Cabras,
dove l'anno scorso sono morti otto bambini
improvvisamente, e di Galtellì (è questo il
villaggio cui alludeva il senatore Borsari)
dove si sono trovate intere scuole elementa-
ri composte da bambini affetti da tuber-
colosi.

B O R S A R I . In Italia poi ogni abi-
tante ha a disposizione 74 centimetri quadra-
ti di terreno, onorevole Ministro, ad esempio,
per la ricreazione e 10 sport. Su 8.054 comu-
ni, ben 3.573 sono privi di qualsiasi attrez-
zatura sportiva; mancano 11 mila palestre
scolastiche! Mi si dirà che alcuni comuni di
montagna o di campagna non hanno bisogno
della palestra perchè i bambini hanno tanto
spazio intorno alle loro case per i loro gio-
chi, ma questa non è un'obiezione pertinen-
te, perchè in effetti l'educazione fisica sta di-
ventando un'esigenza, proprio per evitare i
mali e le deformazioni cui prima mi riferivo
e che si manifestano 'nella infanzia del no-
stro Paese in percentuali così elevate.

Esiste una piscina ogni 130 mila abitanti,
un campo da tennis ogni 28 mila, un campo
di atletica leggera ogni 103 mila, un campo
di pallavolo ogni 60 mila; ho voluto citare
questi dati, onorevole Ministro, mettendo li
in relazione all'esigenza di conservazione del-
la salute e di cura della vita fisica del citta-

dina, perchè ella possa valutare, anche alla
luce di essi, l'importanza e il rilievo che as-
sumono quindi i servizi sociali.

Per far fronte a queste nuove spese è in-
dispensabile, onorevole Ministro, l'acquisi-
zione ai comuni di nuovi ingenti mezzi fi-
nanziari; io, che non mi stanco mai di ricor-
dare l'esistenza di questo problema, debbo
aggiungere che non si tratta solo di mezzi
ad hoc stanziati o disposti da decisioni del
Parlamento a favore dei comuni per questo
settore specifico, ma occorre dare ai comu-
ni i mezzi necessari perchè essi possano co-
prire in modo adeguato l'area dell'intervento
cui oggi sono preposti, non tanto dal testo
unico della legge comunale e provinciale,
quanto dalle nuove esigenze che vanno ma-
turando nelle comunità e di cui quelle che
abbiamo qui ricordato, che si riferiscono al
problema della casa, sono parte assai im-
portante. Bisogna che si provveda veramen-
te alla legge sulla riforma della finanza lo-
cale; diversamente la stessa credibilità che
può meritare l'impegno del Governo di rea-
lizzare attraverso le regioni una riforma che
non solo realizzi le condizioni previste dalla
Costituzione, ma dia un contenuto nuovo e
veramente democratico allo Stato, diventa
scarsa. Se, via via che si presentano i pro-
blemi, non si pone mente alla necessità di
conferire nuovi poteri e nuovi mezzi, nei di-
versi settori, agli enti del potere locale, se
non si fa questo si è in contraddizione. In-
fatti perchè l'autonomia sia reale ed effet-
tiva e la democrazia sia operante occorre che
il potere locale disponga dei mezzi necessa-
ri. E il Parlamento nella sua azione legisla-
tiva così come il Governo nella sua iniziativa
legislativa non possono non considerare di
volta in volta l'esigenza di ampliare l'auto-
nomia, i poteri e i mezzi finanziari a dispo-
sizione dell' ente locale.

Onorevole Ministro, io ho elencato gli
aspetti fondamentali che il problema della
casa presenta. Mi sono preoccupato di trac-
ciare ~ e vi sono riuscito per quanto mi è
stato possibile ~ un quadro globale del pro-
blema della casa. Lei potrebbe osservare che
ora stiamo esaminando un provvedimento
limitato. Ma, onorevole Ministro, come pos-
siamo limitarci a considerare un disegno di
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legge che in modo insufficiente provvede al-
le esigenze di questo settore mentre il Pae-
se protesta ed è in fermento, mentre il pro-
blema della casa è divenuto così acuto? Se
avessimo fatto ciò noi avremmo commesso
un grave errore e ritengo che non avremmo
nemmeno consentito al Parlamento di assol-
vere al suo ruolo di interprete delle esigen-
ze, delle aspirazioni e delle necessità urgenti
deì cittadini.

Ci troviamo di fronte, onorevole Ministro,
ad una situazione che io mi permetto di de-
finire di rivolta contro la città così come è
venuta sviluppandosi in questo dopoguerra.
Il caro-casa è un aspetto fondamentale ma
non unico del problema. La crisi dei traspor-
ti che costringe il lavoratore a perdere ore
di tempo non pagate per compiere il percor-
so casa-lavoro; la crisi della scuola che si
esprime in crisi di concezioni e di program-
mi ma anche di edifici (si consideri, ad esem-
pio, il dramma di una famiglia in cui il ma-
rito e la moglie lavorano e il figlio ogni me-
se deve alternare tra mattina e pomeriggio
la sua frequenza scolastica); la mancanza di
aree verdi e di aree sportive e ricreative, co-
me mi sono permesso di ricordare con dMi
precisi: tutto questo complesso di cose de-
termina un'influenza negativa in termini di
salute su tutta la popolazione degli agglome-
rati urbani, ma particolarmente sulla ado-
lescenza e sulla gioventù. Gli studi che, co-
me ho detto prima, documentano la percen-
tuale dei ragazzi affetti da malformazioni re-
cano dati spaventosi, anche se occultati dal
sistema il quale punta a mantenere la strut-
tura della città costruita sulla logica del pro-
fitto e del privilegio accordato a tutti i mo-
menti del consumo privato e non socializ-
zato.

Il problema della casa è perciò il problema
di una diversa condizione urbana, più civile
e democratica, più degna ed umana; non si
esaurisce come momento di lotta contro il
caro-casa, ma interessa anohe coloro che so-
no proprietari dell'appartamento in cui vi-
vono e che sono egualmente partecipi del di-
sagio per la mancanza dei servizi, per l'emar-
ginazione e per le difficoltà prodotte dall'at-
tuale situzione delle città. Oggi la coscienza
dello sfruttamento non si arresta ai cancelli

della fabbrica, ma continua oltre nella strut-
tura della città interessando non solo i la-
voratori, ma anche le loro mogli e i loro figli;
questa coscienza è generalizzata e rappresen-
ta oggi un momento molto importante nella
azione di pressione che si deve svolgere per
superare questo stato di cose.

Questa presenza e questa partecipazione
certamente ci aiuteranno in questa battaglia
per la casa, per il diritto ad una città concepi-
ta per l'uomo, per obiettivi elevati di riforma
e non di razionalizzazione. È in questo senso
che noi consideriamo il rilievo e l'importan-
za di questa discussione sul provvedimento
di legge che ha dinanzi il Senato. È in que-
sto senso che noi ci sentiamo impegnati ad
operare nel Paese e nel Parlamento perchè
in questi termini e in questo ordine di valu-
tazioni il problema della casa sia risolto
nell'ambito di una crescita del Paese che non
avvenga senza essere una crescita fatta di
contenuti sociali e civiJi di alto valore, ma
una crescita che crei veramente condizioni
di benessere per i cittadini del nostro Paese.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Perri. Ne ha facoltà.

P ERR I . Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, non invidio
la fatica del senatore Montini, relatore di
questo disegno di legge, cui è toccato il com-
pito di trovare gli argomenti, invero poco
convincenti, in difesa di un provvedimento
che nè le ragioni dell'economia, nè l'evolu-
zione produttiva del Paese, nè ~ consenti-

temi di aggiungere ~ la stessa nostra di-
gnità collettiva avrebbero mai dovuto rende-
re necessario. È veramente inspiegabile, o si
spiega piuttosto con la inefficienza dell'am-
ministrazione pubblica, che un Paese come
l'Italia, rispettato socio del Club dei 10 in
campo monetario, classificato tra il settimo
e l'ottavo posto nella graduatoria industria-
le mondiale, debba ancora ricorrere, ad un
quarto di secolo dalla fine della seconda
guerra mondiale, a misure di ispirazione
post-bellica e comunque tali da far dubitare
della capacità del sistema di far fronte ai
bisogni essenziali della comunità nazionale.
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Questa legge è un episodio da Italia sotto-
sviluppata e la sua ratio, la sua ispirazione,
non diversamente da quella delle decine e
decine di analoghi provvedimenti che l'han-
no preceduta a far data dal 1947, tutti ac-
compagnati dalla falsa promessa di giunge-
re quandoque ad una disciplina organica e
definitiva della materia delle locazioni, la sua
ratio e la sua ispirazione ~ dicevo ~ ripo-

sano fondamentalmente sulla paura della li-
bertà economica, sulla paura di quella liber-
tà cui tuttavia dobbiamo !'intenso ed inne-
gabile progresso degli ultimi decenni. Seb-
bene non manchino voci, e sono anzi assai
numerose, che vuoi a proposito del movi-
mento dei capitali, vuoi a proposito della
bilancia dei pagamenti, vuoi a presunto so-
stegno della stabilità della lira, si dimo-
strano inclini a misure anche draconiane di
controllo dei cambi e degli scambi, a forme
velate o aperte di auta:rchia, ad ordini tassa-
tivi di calmieramenti e così via; resta mal-
grado ciò vero che tutto il cammino compiu-
to dal Paese dal 1947 in poi si deve alla ri-
solutezza con cui si è reagito a simili tenta-
zioni e si è preferita la strada del mercato
aperto nei rapporti internazionali e della li-
bertà economica nei rapporti interni. ECl~O
perchè, come vi dicevo, il corpo di norme
che ci viene proposto per la discussione e la
votazione rimane, ad onta degli sforzi del
Governo di contenerne il valore vincolistico,
un pezzo di legislazione miserevole, non me-
no dei campioni che l'hanno preceduta.

Si afferma, dai sostenitori del progetto e
dagli altri che lo vorrebbero più severo, più
draconiano, più confiscativo, che alte ragioni
di socialità lo sorreggono, trattandosi di di-
fendere il reddito dei ceti meno abbienti.
Ma a parte la considerazione sulla quale tor-
nerò più innanzi della sostanziale iniquità di
tassare una sola parte della popolazione per
sovvenire chi è in stato di bisogno, (e nessu-
no ancora ci ha dimostrato che tutti i pro-
prietari di case siano da annoverare tra gli
abbienti, numerandosi spesso tra di loro
persone che hanno affidato ad un prudente
investimento immobiliare l'equilibrio del bi-
lancio familiare o la tranquillità della vec-
chiaia) è difficile allontanare il sospetto che
il vero motivo che induce a colpire la casa
sta nel fatto che è assai più agevole colpirla.

Non ignora infatti il Governo che le radi-
ci del carovita e le paure delle rivendicazio-
ni e dell'inflazione naIl stanno solo negli af-
fitti, ma anche e assai di più nell'esosità del
mercato alimentare e nel pesante onere pa-
rassitario di una amministrazione che a tutti
i livelli ~ Stato, enti territoriali minori, en-

ti previdenziali ed altri enti istituzionali, con
l'aggiunta delle aziende autonome centrali e
locali ~ fattura alla collettività assai di più
di quello che presta in servizi. Ma c'è il fat-
to che il Governo non ha nè la capacità nè la
volontà di affrontare gli altri problemi che
ho citato.

Abbiamo una distribuzione alimentare che
riesce mirabilmente nel duplice e non lode-
vole intento di avvilire la produzione, con
prezzi di acquisto di fame e sfruttare il con-
sumatore con prezzi di vendita fortemente
speculativi.

Della questione si è discusso e ridiscusso
anche in sede .comunale, si èfilosofato in-
torno al testo del primo programma quin-
quennale, vi si è tornati su, ma in termini più
ambigui e cauti, in quel confuso documento
che va sotto il nome di progetto '80, mesta
escogitazione di pensatori solitari.

Ma cosa si è fatto per difendere, come or
ora ha detto il Governatore della Banca di
Italia alla giornata del risparmio, il denaro
della massaia che va quotidianamente a
riempire la borsa della spesa? Nulla! E cosa
si è fatto per arrestare gli sprechi e le dila-
pidazioni di una amministrazione che divora
in spesa corrente tutto il suo sperato rispar-
mio pubblico? Ci si aspettava 5.130 miliardi
nel quinquennio del programma, ma non si è
visto finora un soldo neanche per quanto
riguarda il risparmio altrui, cioè quello del-
la famiglia.

Sconfitto su questi fronti, che erano i più
onorevoli per una prudente e saggia politi-
ca, il Governo non ha avuto altra scelta che
esercitare la sua severità monetaria e la sua
tenerezza sociale sui canoni e sui contratti
delle case in affitto. Allo stesso titolo avreb-
be potuto ~ e qualcuno in questi giorni lo
ha reclamato ~ sospendere il pagamento del-
la bolletta della luce, del gas e del telefono,
decretare la moratoria del pagamento delle
imposte o delle cambiali. Questo ed altro il
Governo avrebbe potuto fare per fronteggia-
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re questa specie di rivolta dei Bagaudi, che
sembra essere diventata il sistema di vita or-
dinario e permanente dell'Italia. Ha preferito
invece prendersela, anzi riprendersela, con
gli affitti, affidando al senatore Montini !'in-
venzione di argomenti più o meno validi
per sostenere la decima proroga del blocco.

Il collega Quilleri, del mio stesso partito,
alla Camera ha già sollevato la questione ap-
parentemente secondaria, ma invece sostan-
ziale, circa la competenza del Ministero della
giustizia ad essere presentatore e, diciamo
così, eponimo di questo infelice disegno di
legge. Il provvedimento in discussione infat-
ti non investe la resp.onsabilità di questo o
di quel Dicastero, ma di tutto il Governo e
segnatamente dei responsabili della politica
economica.

Fa sorridere sentir parlare di necessità
dettate dalla situazione congiunturale, quan-
do si pensa che una tale congiuntura dura,
salvo una interruzione di tre anni, dall'indo-
mani di Caporetto. Non appaiono neanche
degne di sorriso le argomentazioni del Par-
tito comunista, quando addirittura mobilita
la cultura a sostegno del blocco dei fitti e
contro le posizioni economiche acquisite.

Questa facile demagogia, che identifica in
ogni locatore un capitalista o, peggio, un mo-
nopolista e in ogni locatario uno sfruttato,
sembra ignorare che civca metà delle case
esistenti in Italia sono alloggi in proprietà
di coloro che le abitano e che pertanto uno
dei primi e più sicuri effetti della proroga
del vincolo sarà quello di rendere ancora più
difficile di quanto già non lo sia la mobilità
della popolazione. Su questo punto, onore-
voli colleghi, mi pare che nel corso del di-
battito su questo disegno di legge nessuno
abbia indugiato abbastanza.

Potrà essere, a personale giudizio di ognu-
no, auspicabile o depreoabile la fortissima
mobilità della popolazione italiana, ma, piac-
cia o no, è un fatto non contestabile che ne-
gli ultimi dieci anni al tre 5 milioni e mezzo
di persone ha cambiato domicilio per via
della intensa emigrazione dal Mezzogiorno
verso le aree centrali e settentrionali della
Penisola ed anche per via della concentrazio-
ne demografica a livello regionale verso i
centri medi e maggiori.

La popolazione italiana tende ad aggregar-
si e c'è chi prevede che, prima della fine del
secolo, poche megalopoli raccoglieranno cir-
ca i tre quarti degli italiani. Ma lasciamo da
parte queste esercitazioni da futuribili.

Ciò che conta è che, di fronte àlla realtà,
anzichè sognare ~ ed il primo programma
quinquennale si è abbandonato largamente
ai sogni ~ si sarebbe fatto meglio a gover-
nare; così, onorevoli colleghi, si è lungamen-
te filosofato intorno alle aree industriali da
decongestionare, mentre tali aree hanno con-
tinuato a congestionarsi senza che l'edilizia
pubblica facesse nulla per fronteggiare una
situazione che si va facendo di anno in anno
e di mese in mese più critica. Orbene non vi
è chi, in buona fede, non veda come in una
situazione demografica estremamente mobi-
le, quale quella che contrassegna la società
italiana, il regime vincolistico degli affitti e
dei contratti avrà per effetto di rafforzare
l'elemento di rigidità legando l'inquilino al-
la casa che abita sia essa sufficiente o ecce-
dente rispetto ai suoi bisogni e senza riguar-
do al fatto che aspirazioni professionali, op-
portunità di lavoro, altri calcoli di conve-
nienza possano attrarlo in altre residenze.

Personalmente non credo molto alle stati-
stiche ufficiali dell' occupazione e della disoc-
cupazione secondo le quali le forze di lavoro
italiane, vale a dire la somma degli occupati
e di coloro che sono alla ricerca attiva di
una occupazione, rappresenterebbe appena il
37 per cento della popolazione; non è in al-
cun modo credibile che, con il basso livello
dei nostri redditi familiari valutati in mone-
ta dalla Banca d'Italia intorno alle 120 mila
lire mensili, secondo le risultanze di un'inda-
gine campione, 63 persone su 100 si rassegni-
no a condizioni di inattività o di conviven-
za... « a carico»; ma sono del pari convinto
che proprio le difficoltà che chiamerò logi-
stiche derivanti dall'impossibilità di mutare
residenza senza perdere i modesti vantaggi
derivanti dal regime vincolistico delle loca-
zioni sono tra le cause maggiori nel far per-
dere la possibilità di lavoro.

Detto questo, emerge chiaro ~ e l'argo-
mento è stato affacciato in qualche punto
della discussione sul disegno di legge ~ che,
nella situazione data, in una distribuzione
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demografica non ancora assestata e che ve~
rosimilmente non troverà assestamento an~
cara per molti anni, l'esigenza maggiore che
si pr.esenta per la nostra società non è quella
della casa in proprietà, bensì quella della
casa in affitto; esigenza questa che non viene
appoggiata, ma anzi è contraddetta dalle mi-

sure che, come quella oggi in elaborazione,

hanno per effetto di scompaginare il merca~
to locativo e dissuadere il risparmio dagli in~
vestimenti in ~case da reddito. Per dirla in
termini più sommari, la società italiana ne~
cessità di una maggiore abbondanza di srer-

vizi locativi, ma, invece di stimolarne la pro~
duzione, si sta facendo di tutto per penaliz~

zare chi li produce: trent'anni di infelicissi~
me esperienze tra corporative, belliche e
post-belliche sembrano non averci insegnato
nulla sulla mitica illusione dei calmieri che
qualche economista ha giustamente definito
i rimedi falsi e malthusiani dell' economia.

Per sopperire al deficit di beni o di servi-
zi Ce quello della casa è, secondo il titolo di
godimento, un bene o un servizio) non c'è
altro rimedio vero che quello di promuover~
ne l'abbondanza: i razionamenti, i tessera-
menti, i controlli dei prezzi, delle tariffe e
dei canoni non sono altro che il capovolgi~
mento improduttivo, anzi antiproduttivo del-
la logica economica. La loro eventuale giu~
stificabilità può essere dettata da eventi di
carattere eccezionale come alluvioni ed altre
calamità naturali o al fatto di avere il nemi-
co alle porte C e in tutti questi casi si può ca~
pire benissimo che si arrivi persino alle mi~
sure più draconiane della requisizione e del~
la confisca) ma è concepibile che oggi in Ita~
lia si debba ancora ricorrere a provvedimen~
ti di emergenza di tal fatta quando si sa be-
nissimo che sussiste una capacità industriale
inutilizzata che sarebbe in grado, in un bre-
ve volgere di tempo, di soddisfare le esigen-
ze locative inappagate?

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

CSegue P ERR I). Non esiste uno stock
immutabile di case, ma esiste una domanda
di alloggi che si può soddisfare ed esiste la
capacità di soddisfarla: ecco perchè io pen-
so che il Parlamento eserciterebbe assai me-
glio e più costruttivamente la sua preroga-
tiva se, invece di indugiare sul lacrimevole
provvedimento all'esame, aprisse un dibatti~
to serio sul quid agendum per trarre fuori
l'edilizia, quella privata e quella pubblica,
dallo stato di incertezza in cui l'ha ridotta
non già la politica, ma l'assenza di una poli-
tica, non potendosi definire politica il coa~
cervo di misure, mezze misure, proroghe, ec~
cezioni, contro eccezioni in cui si sostanzia il
pensiero urbanistico edilizio del Governo.

Una ventina di anni fa lo scomparso ono-
revole Giuseppe Di Vittorio usava fare capo,
con immancabile successo, nei suoi comizi
sindacali a questo semplice argomento: ci
sono i terreni, ci sono i muratori, ci sono i
mattoni, perchè non si fanno le case? Egli di-

menticava o piuttosto fingeva di dimenticare
che accanto a tutti questi ingredienti occor-
reva anche il capitale...

A R G I R OFF I . Dimenticava che ci
sono pure gli speculatori.

P ERR I . Questa è un' osservazione ri~
dicola. Io le cedo la parola per spiegarmi que~
sta sua inutile e stupida frase, che non ha
senso. Cosa c'entra dire che ci sono gli spe-
culatori?

A R G I R OFF I . La mia frase è certa~
mente inutile. Ma in quanto a stupidità, ve-
ramente credo che sarebbe necessario stabi~
lire con una bilancia chi di noi due detiene
il primato.

P ERR I. Sono a sua disposizione per un
dibattito più aperto e approfondito sull'ar~
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gomento che sto trattando. Le spiegherò an-
che da che parte sono gli speculatori.

A R G I R OFF I . Si rivolga ad uno
psichiatra e si faccia contl'oHaI1e il quoziente
di intelligenza.

P ERR I . La mia mente è in stato di
equilibrio assoluto. Non ho bisogno dello
psichiatra. Semmai ne ha bisogno lei che
ha fatto un'interruzione inuti'le e fuori posto.

A R G I R OFF I. U fatto che Qelinon
sappia misurare in questa sede le parole
d1mostra che iVeramente IPotrebbe fa,re ,a me-
no di venke qui. Questo linguaggio le per-
sone civili non lo adoperano.

P ERR I. Io prendo la !parola in que-
ISta Assemblea per dire cose molto serie.
È lei che dice delle stupidaggini. In questa
Aula non si sente parlare che di srpeculatori.
Tutti speoullano. Può essere onesto anche
speculare. (Repliche del senatore Argiroffi).

P RES I D E N T E. Senatol'e Argiroffi,
risponderà al senatore Perri quando avrà
la parola.

A R G I R OFF I. Ma non è :ledto dare
dello stupido in quest'Aula, signor Presi-
dente. Se pori lei non interviene !per,chè si
tratta di un ,ricco proprietario di ,case, è
un altro paio di maniche. (Reiterati richia-

mi del Presidente).

P RES I D E N T E . Continui, senatOl'e
Perril.

P ERR I. Dicevo che una ventina di
anlll fa lo scomparso onorevole Giuseppe
Di Vittorio usava fare capo, con immancabi-
le successo, nei suoi comizi sindacalli, a
questo sempl1irce argomento: .ci sono i ter-

reni, ci 'sono i muratori, ci sono i mattoni,
percìhè non si fanno le case? (Interruzione

del senatore Rossi). Senatore Argiroffi, su
questo argomento io posso darle degli in-
segnamenti.

P RES I D E NT E. Senatore Argkoffi,
lei è i,scritto a parlare, e quando avrà la
iParola risponderà al senatore Perri.

A R G I R OFF I. Signor Presidente,
non ho interrotto io questa volta. La prego
di stare più attento per non Irimbeccarmi
ingiustamente. Stia attento a chi interrompe.

P RES I D E N T E. SenatorePerri,
continui.

P ERR I Mi sono sbaghato anch'io.
Allora quanto ho detto vale per ill \Senatore
Rossi.

Oggi siamo a questo paradosso. . .

A R G I R OFF I. C'è gente come voi
che parla in Italia, questo è il pamdosso!

P ERR I. ... che c'è anche il capitale,
c'è il c3ipitale pU!bhli,co e quello pfiÌlVato, e
tuttavia il mercato non è in ,grado di offri-
re il tipo di aHoggi ,di cui le categorie meno
abbienti hanno bisogno. Perchè? La risposta
a questo quesito, cari colleghi, richiedereb-
be un discorso a sè. Ma non temete, non mi
lascerò sedurre in questa occasione da una
tale tentazione.

Io spero che un dibattito serio sul pro-
blema della ca,sa qui a altrove si possa
veramente svolgere; un dibattito con dei
dati di fatto non sulla base della solita
demagogia dello speculatore, del proprie-
tario delle aree, del profitto, eccetera. Io
sento dI essere in grado di poter contesta-
re certe affermazioni che non hanno selllso
e sono dispostissimo a brio con qualsiasi
collega.

Mil ,limito a dire che oggi, presenti ed
abbondanti tutti i fattori produttivi, l'edi-
lizia, o quel tipo di edilizia, ristagna per
difetto degli strumentil legislativi e ammi-
nistrativi i quali ~ come ben si può inten-
dere ~ sono tutt'altro ,che difficili da appre-
stare soltanto che si abbia ,la volontà di
farlo. Viceversa, andiamo avantii da oltre
cinque anni nella GJiù completa svogliatezza
di iniziative polit1che sia al livello legisla-
tivo che al l'i'velJo amministrativo.
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Tutto quello che il oon1ro>'siJDJistra fu
capace di pensare in materia ur:banirStico~
edilizia si riduce all'allto là impDstD al ,set~
tore con il primo progetto, anzi schema
di \progetto di legge urbanistica generale.
Lo Stata ordinò questo «fermi tutti» an~
nunciando di voler fare grandissime cose,
e soprattuttO' cose organiche e perfette.
Annunciò l'inizlio di una nuava era dopo
l'era valgare dell'urbanistka. E questo un
noto discorso. E questa stessa mania o ipre~
sunzione giustinianea è quella che ha fini~
to con il ,paralizzare tutte le ailtre iniziaViJve
politiche, dalla dforma tributaria alla rifDr~
ma delle ,sacietà, alla rHorma previdenzia~ ,
le e così via. Per fare l'optimum non s'i- è
fatto nulla e si continua ad andare avanti
a forza di rappezzi.

Ma ritarniamo alI nDstro tema. Quando,
dopo le vivad e dure IPolemiche dei primi
tempi, .l'opiniOlne pubblica si manifestò ma~
tura per accettare un nuavo ordinamento
urbanisticO', anche il più avanzato, il vigo~
re venne meno e nDn se ne fece nulla. Si
rimediò ~ e sappiamO' con quali rilsultati

~ con la legge.,ponte, la quale, come di'Ce

il SUD nOlme, dDvrebbe servire di transiziD-
ne verso un futuro e definitivo regime, del
quale però non si conosconO' i ilineamenti.

nell'altra iniziativa, la legge n. 167, mi
pare superfluo parla,re per-chè sapete megHo
di me come l'unko effetto di essa sia stato
finora quel!lo di -creare soltanto un'immensa
manomorta di suoli che nessuno può uti~
lizzare. Queste ed altre misure, !Sul[e quali
per brevità non 'posso intrattenermi, hanna
fatto sì -che sia rvenuta a mancare la« pro-
duzione » di suoli fabbricabili, risultato que~
sto invero Iparadossale perchè si può attri~
buire ai iPubblici poteri qualunque diritto in
ciò che concerne l'espansione delle città
e degli abitati, ma non il dir/i,tto di arre~

stare in assoluto tale espansione.
E stato saitta ~ e il'affermazione, anche

!Se enfatica, rasenta la verità ~ che l'edi~
lizia in Italia è diventata un 'illedto! Sta
di fatto che, se anche le cose non stanno
propriamente così, si è fatto di tutto per
ostacolare l'attività di costruzione senza
controffrire quelle alternative organiche di
cui tanto si è parlato. E valga iJIvero.

L'intervento del settore pubblico. E un
capitolo questo in cui le intenzioni sono
state largamente smentite dai fatti. Nei quat~
tra maggiori agglamerati italiani (RDma,
Milano, Torino, Napoli), particolarmente
esposti ai flUissi migratori interni, sono sta~
te realizzatè, in media, per !'intervento del
settore pubhhco, nel sessennio 19t61~1966,
soltanto 161 stanze iPer Dgni mille nuovi
residenti. La Ges.cal calcola il rapporto fra
i concorrenti ai bandi della ,gestione ed il
numero delle abitazioni, messe a conCDrsa
in ragione di otto contro unO'. Il Ministro
dei lavori pubblici, lo scorso anno, ebbe
a spiegare come questa insufficienza ,sia sta~
ta dovuta alI procedimento «a singhiozzo»
con cui l'attività pubblica, nel call1lPo in~
dicato, si è manifestata, alternando momen~
ti di punta e momenti mDnti e dimostmam:-
dos'i incapace di un'azione costante e con~
forme a,lIe previsioni ,programmatiche, che
affidano all' operatore pubblico il 25 per
cento, come tutti sanno, degli imrestimenti
glDbali del settore edihzio.

Non v'è necessità che io mi dilunghi a,d
iJllustrarvi come la misura di ta,le inter~
vento iSia di gran lunga impari alle aspet~
tative (e allIe promesse) e come pertanto
necessiti un'azione ben [Jiù risoluta ,che, nDn
io soltanto, ma anche i più attenti osseir~
vatori della materia vedrebbero impiantata
nei seguenti termini: orientare l'edilizia sov-
venziDnata iPiÙ in favore delle locazioni che
delle assegnaZ!ioni; coordinare, e in quanto
possibile unificare, ~i enti ,pubblici di edi~
Hzia; unificare i criteri di assegnazione;
CDncentrare gli invelstimen1Ji pubblici neHe
zone ad alta domanda di case; alla,rgare
l'area dE1gli assegnatari. Pare che qualcosa
si stia facendo; almeno per quanto ho po-
tuto constatare, dai cQutatti che hO' avuto
al Ministero dei lavori pubhlici, pare c!he
sia già in elaborazione un progetto cHi[e,gge:
ci riserviamo ,di esprimere il nostro parere
al mO'mento giusto.

L'edilizia convenzionata. Faci1litaz:ioni cre~
ditizie e fiscali, ed assegnaziDni di aree a
basso prezzo (nel contestO' di precisi 'viln~
co~jI urbanistici ed edilizi), varrebbero a
{(

mobilitare» i privati investitori nella co-
struzione di case per la fascia di :popolazione
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intermedia, cioè per .le famigl'i:e che hanno
possibiltà superiori a queJle degli aspiranti
agli arIIoggi dell'edilizia sovvenzionata, ma
non tal:V da poter aocedere al libero mer~
cato.

Di effetto ancora più solleoito potrebbero
risultare le forme di edilizia agevolataana~
loghe a quelle sperimentate con la, legge
n. 1179 del 1965 o previste nel disegno di
Ilegge n. 299 (concorso nel pagamento degli
interessi sui capitali mutuati e procedure
ri1JpLde di concessione) purtroppo res!pinte
da.lla Commissione del Senato.

Io mi, au,guro che questo !progetto di leg~
ge ritorni in Parlamento abbinato, cosÌ co~
me mi pare sia stata deciso, alla questilOne
dei bamocati. Era la richiesta della Commis~
SLone IlavOlri pubbhd, la qua'lerespinse il p'ro~
getto nan peI'chè 101giudicasse inattuale a in~
sufficiente, ma soltanto per tenere conto an~
che deHe esigenze dei baraocati. Qui mi pave
sia bene ripresentado, anche perchè il Pre~
sidente della Commissione si era impegna~
to a ripresentare questo progetto di legge.

Sv,iluppo generale dell'edilizia e costi di
costruzione. Appare perailtro indiscutibille
che (a parte gli interventi speciali dianzi
eD.umerati e suggeriti da evident'i necessità
sodali), si ponga in sè il problema prind~
pale di garantire il naturale ed insostitUJi~
hi,le sviluppo dell'industria edilizia come
tale.

E a tal fine non si può prescindere da
un'azione vallta: alla razionaHzzaziane dei
processo produttivi e quindi alla riduzione
dei costi; alla adozione di standards edilizi
meno costosi di quelli in vigore (superficie
degli alloggi, altezze minime degli interpia~
ni, vent1i.lazione artificiale dei servizi ecce~
tera); aHa accessibilità di aree fabbricabiH
a prezzi il più passibLle Icostanti e comUJn~
que compatÌJbili con le t:ipolo,gie \previste
(insisto su questo punto perchè la carenza
degli strumenti urbanistici ha portato ad
esaltare i valori delle Iscarse aree comprese
nell'ambito dei piani ,primaTii ed attuativi,
cioè di quelle pienamente fruibHi ai fini
edillizi); all'allargamento deUe possibiIità di
collocamento delle cartelle fondiarie me~
diante una revisione dei tassi di interesse
al fine di rendere taJi titoli competitivi con
gli altri.

A questo punto, onorevole Ministro, mi
corre 1'obbligo di rappresentare al Parr1a~
mento la ,gravissima situazione dei mutui
ed]lizi. Vi sono mutui già concessi che non
vengono corrisiPosti o vengono revocati. V:i
è una crisi nel credito per cui i fidi che
i costruttori e gli operatori econamki ave~
vano vengono ritkati o quanto menOlri~
dotti con la sostituzione di cambiali, a vol~
te richiedendone la copertura. È una situa~
zione estremamente grave che mi riservo
di rappresentare anche al Governatore deJla
Banca d'Italia. Infatti si chiuderanno mo,l~
tissimi cantieri e fallirà un numero notevole
di ÌJm:prese di costruzione che, ripeto, si
sono viste bloccare i mutui e quindi anche
lIe anticipazioni sui mutui stessi.

Vorrei pregare 1'onorevole Ministro di
tener presente questa situazione che iè estre~
mamente grave. A Milano oj sana state
delle riunioni di protesta perchè effettiva~
mente non si sa più come fare ad andare
avanti, dal momento che le fatture e gli
operai bisogna pagarli. Ed io credo che i,l
settore dell' edilizia ~ e di questo, a tale

settore, mi pare si possa darne atto ~

ha fatto, come ha potuto, il ma,ggior sa~
cr'ificio possibile per andare incontro alle
esigenze dei propri lavoratori concordando
quel contratto di lavoro che mi pa,re sia
stato positivamente aocettato dailla catego-
ria. Mi onoro di essere uno degli artefici di
questo concordato che ha contribuito a
sbloccare una situazione che pareva com~
promessa. E devo dare atto anche aUa con~
troparte, ai rappresentant1 delle Confedera~
zioni del lavoro, di aver dimostrato com~
prensione nei riguar,~i deUa categoria e del~
la situazione del nostro Paese.

Questi mi appaiono in nuce i criteri che
andrebbero seguiti qualora, lin effetti, si
volesse uscire dall'attuarle crisi edilizia dal~
la porta principale anz:Ìchè attraverso la
stretta porta del vincolismo, delrla persecu~
zione locativa, ddle interminaibili beghe giu~
diziarie cui inevitabilmente daranno Juogo
le innumerevoli variabi,li previste nella legge
che stiamo discutendo.

Lascio interamente e senza inv:idia ai col~
leghi del ParHto comunista la gloria di alVe~
re scoperto nel blooco generaiHzzato e nel~
1'equo oanone l'inizio di nuove dialettiche,
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di nuove funzioni costituzianali del Par1a~
mento, il rifiuta dei verticismi ed altre heille
astrazio.ni del genere.

Co.ncludo affermando .che le difficoltà edi~
lizie ce le siamo operosamente procurate
da noi grazie 3Jd una azio.ne o piuttosto.
ad una inaZ'ione pubblica che è riuscita sol~
tanto ad introdurre gravi turbamenti nel
settore delle co.struzioni.

Se questa sia una, politica lascio a voi,
egregi collE\ghi, ,giudicare. iLa nostra valuta-
zione è ~ e non potrebbe essere altrimenti
~ assollutamente negativa. Ed è per questo
che, malgrado tutto, non potremO' esprime~
re un voto positivo sul disegna di legge in
discussione. (Vivi applausi dal centro-destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i,scritto a iPalr~
lare il senatore Rossi. Ne ha facoltà.

R O S SI. Onarevale Presidente, ono~
revole Ministro, è stato detto nel corso del
dibattito svoatosi aHa Camera dei deputati
ed anche nella relazione del senatore Mon~
tini che ,i,l,disegno d'i legge sui provvedimenti
per le locazioni urbane 'vuole essere salo
una misura parziale, malto limitata, «con
carattere di emergenza e di pranto soccor~
sa », ,come ha testuaJmente detto l'onore~
vdle ministro Gava. Ed avviene puntualmen~
te 'sempre così. Tutte le vol,te che grandi pro-
blemi del ,Paese si pongono all'attenzione
del Gaverno si rico,rre alla misura di emer~
genza perchè il Governo non ha la volontà
politka di affrontanli e di risalver!1i. Casì
è per il prablema della scuala, della salute
e casì è per il problema deBa casa.

Ci troviamo ancora una vo[ta davanti al-
l'improvvisazione, all'assenza di una volon-
tà e di una linea di riforma. Questo è di.
mostra'ta daUe stesse argomentazioni che ci
vengonO' Ipresentate a b3Jse del presente di-
segno di legge. Il ministro Gava, nel suo
discorso alla Camera dei ,deputati, ha det-
to, con delle paralle che sarebbero belle se
non avessero. a fronte deHa realtà dram~
matica il carattere della divagazione Erica,
che il problema deUa casa è impurtante in
un Paese dave il culto deilla fami,glia è
ancara elevato. E 'Ìils.enatare Salari, l'unico

oratore demacristiano che finora, ha preso
la parola, ha ripetuto questa argomenta.
Ma se il culto della famiglia, anorevole Ga-
va, è proparzionale al problema della casa,
pensiamo e pensate quanti colpi si sono
portati alI ,culito della famiglia per tutti
quegli italiani che vivono nelle baracche di
Roma, nei vicoli di Napoli, negli scantinati
e nelle saffitte di TorinO' e di Milano, negli
edifici malsani e fatiscenti di tante città e
d'elle campé\igne italiane, di cui forse poco
si è par:lato, dimenticando che J'esodo ma.s~
skcio ha anche tra le vade cause quella
della inabitabilità della casa. Pensate a ca~
loro che debbonO' lasciare un terza, tallvol-
ta la metà del salario per l'affitto, pagando
un prezzo di restrizioni, di privazioni alla
~peculaziane privata, che ha dominato e
caratterizzato la politica dei Governi nel no-
stro Paese, con buona pace del senatore
P erri.

Ma i'l rninirStro Gava ha anche detto che
il provvedimento in quest10ne non sOlla non
nutre l'ambizione di avviare a saluzione il
gravissimo 'problema, ma non pretende nean~
che di indircare un indirizzo precirso per ri~
solverlo.

Quindi il senatare Montini, che trovava
carattere propedeUitico in questo provvedi~
mento per l'avvia di una politica più orga~
nica della casa, viene smentito da questa
affermazione. Qui non c'è niente di iPrope~
deutico a soluzioni organiche, e trOJPiPo de~
baIe è l'argomento usato dal relatore per
fissare il termine di un solo anno per la
proroga dei contràtti di lacazione, invo~
cando il valore di stimolo verso soluzioni
più organidhe che il Governo dovrebbe adot~
tare.

Si dirce: se fissiamo un solo anno di proro~
ga, stimoliamo mag,gLol'mente 'i:l Governo al~
l'approntamento dell'auspkato iProvvedi~
mento, sltabilendogli un limilte ben definita.
Io voglio lasciare alla r1flessione di ognuno
di noi la natura di un Governo per il quale
biso,gna ricorrere ad escogitazioni varie per
stimolarilo, per fargli ca,pire che vi sono
gravi, drammatici problemi aperti nel Pae~
se, rinviati per anni e che bisogna risol~
vere. La verità è che l'onOlJ1evole l'e'latore,
nello slancio delle sue argomentazioni, ha
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finito, sì, per rilevare le paur.ose carenze
della poilitica governativa della casa. ma
anche !per vedere nel provvedimento che
di,scutiamo quello che non c'è, che non vuo~
le esserci, dhe 10 stesso Ministro nega che
si sia. Il iJ>unto è questo: il provvedimento
non nutre l'ambizi.one di avviare a soluzione
U gravissimo problema, non pretende nean~
che di indkare un indirizzo preciso per ri~
'~'Jlverlo . . .

G A V A,
Tranne uno:
mlista.

Ministro di grazia e giustizia.
l'esdlusione della tesi libe~

R O S SI. Nel mio intervento farò cen~
no a questa questione perchè non sono con~
vinto della sua tesi.

L'azione di stimolo per una politica di
6forma non la sta fa,cendo certo questo di~
segno di ,legge anche se ha subìto ~ dob~

biamo riconoscedo ~ nel corso del dLbat~
tito svoltosi alla Camera allcune modirfica~
zioni; azione di stimolo la sta svolgendo
questa imponente mobiHtazione operaia e
p~polare ,che ormai da mesi scuote il Paese,
none i ,problemi del salario, dei diritti e del
potere operaio, i problemi della casa e del~
la riforma urbanistica, dellla salute che è
legata ~ aveva ragione il coLlega Borsad ~

al problema della casa.

Ho '\'i,sto che lei, .onorevole Gava, ha pro-
vato una certa meraviglia per i dati relativi
a quel paese della Sardegna citati dall sena~
tore Borsari. Ebbene, pochi giorni fa a Pe-
rugia c'è stato un convegno internazionale
stdh mortalità infantile, indetto dall'Isti~
tuta d"igiene dell'Università di Roma. In
queil1a sede è risultato che l'litaHa ha regre~
dito di cinque .o sei posizioni rispetto a cin~
que o sei anni fa; alla base di questo grave
problema c'è certo cOlme conwonente im-
portante '1l C<l'rattere malsano della casa.

In particolare per quanto riguarda n pro~
blema che discutiamo, questo movimento
rii 101:13 chiede che sia risolta la dramma~
~jica situazione delle 'locazioni, degli sfratti,
deiIl'aumento degli affitti, che si 'Vada ad
una nuova politica deHa casa, dell'assetto
urbano e dei servizi sociali, perchè i lavo-
r1tori vogliono combaHere lo sfruttamen-

to ,che avviene dentro la fabbrica, ma <l'nehe
quello che avviene fuori CQIll il caro.£ìtto
dhe taglieggia il salario. E vogliamo spera~
re che questo stimoilo deI.le 'lotte sia pene~
trato a sufficienza nella sala in cui l'onore-
vole Rumor, Presidente del Consiglio, ha
riunito ieri aokuni Ministri competenti per
decidere sui provvedimenti relativi alI' edi~
lizia popolare.

Questo è Io stimo'lo che va,le, .che bisogna
eserci tare se non vogliamo trova,rei ancora
una voilti1 a varare dei provvedimenti l]Jar~
zi'1li, dei rattoppi che, diciamolo francamen-
te, non servono a niente: servono soltanto
a creare un alibi, una copertura semlPre più
trasparente e meno efficace ad una volon~
tà conservatrice, ad una politica faHita" ad
una ,politica di centro,sinistra contro la qua.
le tuona il collega 'liberale ma iCOn la qua~
Je sicuramente egli consente nellp. sostanza;
una politica di un centro1sinistra più o me~
no organico o rdisorganico che solo ben noti
e potenti interessi possono volere. :È vero
che anche l'onorevole Tanassi e l'onorevole
La MaIfa Io desiderano, ma tutto dò non de~
pone ceJ1tamente a favore di un apprezza-
mento migliorativo, bensì aggrava iJ giudi~
zio negati,vo su ,tentativi che, dietro il ripri~
stino di una formula, vogliono rimettere in
piedi una politica fallita, iliquidata dalla rea,l~
tà del Paese, dalle lotte ,dei sindacati, di tut~
ti i sindacati, dalle lotte dei 'lavoratori co-
munisti, socialisd, cattoUd e repubhlkani,
daHe posizioni del nostro partito, da im~
portanti componenti deJ Partito Isocialista,
da olìganizzazioni caHoliche.

È, a mio avviso, significativo ed anche al~
larmante dal punto di vista della democr3"
zia H ,fatto che mentre è in atto questa .gran~
de lotta democrati.ca per il rinnovamento
sociale deI Paese i giornali ei diano notizia
oggi, alla vigi!lia di uno sciopero nazionale
per la casa, che si è riunita ila direzione del
Paortito socialista unitario e l'onorevole Fer~
ri ha misura.to quanti passi avanti ha 'Com~
,piuto la Democrazia cristiana non, badate,
sui ,problemi sociaH del Paese, non sul pro.
blema della casa, ma iSU quello del Partito
comunista, cioè sullproblema assurdo, fuori
della 'Iiealtà, della delimitazione delle discri.
minanti po'liti che. È significativo ed aItret~
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tanto allarmante che certe ves:tali della de-
mocrazia che vivono nel Partito repubblica-
no alla grande ombra dell' onal'ev01e La MaJI~
fa abbiano in questa situaziane, con i pro-
blemi che scuotono il Paese, reso note Je lo~
ro preoccupazioni non so!lo sulla finanza ipub~
bl1oa, ma sull'ordine pubblico, ricevendo lo-
di a piene mani dai giornali della destra. È
chiaro allora che l'affannosa richiesta del
centro~sini,stra organico è sOllo il tentativo di
dare una risposta negativa ai problemi di ri-
forma e neUo stesso tempO' è una ,sfida aUe
masse pOIPolari; e non è nemmeno piÙ una
politica sbagliata per,chè non è più una po-
lit1oa, è solo un espediente per eludere una
reale svolta a sinistra ,che deve s1gnifi,care la
soluzione dei prohlemi sociali non più rin- I

viabilli.
Il problema è gravissima e ranorevale

Gava l'ha riconosciuto alla Camera dei de~
putati. Culto della famiglia a parte, è il
problema della difesa del salario reale, del~
la difesa delle condizioni di esistenza di mi-
lioni di cittadini. È un (problema economi~
co, sociale e di dv1ltà. Ma non è soJa gravis~
sima: è aHualissima ed urgentissimo, per~
cilè siamo in tempi in cui milioni di citta~
dini hanno preso ,coscienza di un di'fitto
negato non certo daU'avverso destino, ma
da una potlitica sbagliata, da'ua mano libe~

l'a lasciata alla Ispeculazione sulle aree fab~
bricabiili, dall'estrema limitatezza degli stan~
ziamenti pubhlid, da una politica che ha
alla sua base un dato ideale, vorrei dire,
onorevole Gava, 'una sce[ta ideale errata
,che risponde al peso di interessi privati spe~
culativi: la casa come strumento di iProfit~
to, non la casa ,come servizio sociale.

L'esistenza di quest'orientamento è con-
fermata dal mO'do in cui è sltalta affrontata
la richiJesta dell'equo canone gene'r'alizzato
e permanente. Il mirrist,ro Gava ha scaper-
to in questo principio tanti per100li per
l"equa l'e:munera:z:ione del capitale, addirit~
tura per l'aggravarsi della ,cri,si della giusti~
zia che sarebbe ancar più a\ppesantita dalle
liti giudiziarie. Inoltre, manco a dinlo, co~
me suggello, l'equo canone vi,ene dal mini-
stro Gava respinto in nome di quella poli~
tica della famiglia che «nonostante i pre-
oetti della CosHtuzione » ~ cito le sue pé\Jro~

le ~ « è troppo dimenticata e negJ.etta e oon-
tinu~rebbe ad essenlo con l'applicazione del
solo equo canone ». L'unità della famiglia
che difendete a vostro moda, cioè male, a
mio avviso, contro il divorzio alla Camera,
VIene dunque spezzata con la politica della
casa e non solo con quella della casa, ma
con quella della disoccupazione, dell'emi~
grazione. Pensate a questo. L'essenza della
posizione del Governo è dunque questa: non
1'equo canone che nan fareailizzare iil pre~
cetto ,costituzionale, cioè l'art1oolo 47, che
dice di favorire l'accesso del risparmio po~
pO'lare alla proprietà dell'abitazione, ma il
sussidio-acquisto. Va bene, non saremO' noi
ad ostacO'lare l'applicazione delle norme co~
stituzion3Jli, ma in attesa che si applichi
l'arti.colo 47 della CO'stituzione (e mi con~
sentiranno i rappresentanti del GO'verno di
dire che i Governi della Democrazia cri~
stiana non hanno dimostrato di avere una
naturale propen,sione all'applicazione di tut-
te le norme costituzionali) si lasceranno
milioni ,di cittadini .ohe vivono in affitto al~
la mercè di una continua ascesa dei fitti?
Si dice: c'è però i:l blocca per un anno. Ma
se un ré1Jpporto si vuole stabi:lire tra il pe~
riado di proroga e lo stimolo ,verso i,l Go~
verno perchè invochi la via della riforma,
bisogna riconoscere che lo siÌÌmolo è tan-
to ,più forte, efficace e pro.ducente, céIliJace
cio.è di ,concreti risultati, quanto. più lungo
è il periO'da di proroga. Se invece che di un

annO' ,la pro.roga del bloccO' dei contraitti dei
fitti sarà di tre anni risUilterà ipiù chiaro
l'indirizzo che afferma il Padamento ita~
liana, si darà veramente Itempo, senza pe~
ricolo di ritrovarci a breve ,scadenza nella
situazione di oggi, affinchè il Governo met~
ta mano ad una prafondariconsiderazi'O'lJJe
di tutto il problema e alle misure conse~
guenti.

A mio avviso la Camera dei deputati ha
fatto bene ad orientarsi verso un intervento
uniformè su tutto il territorio dello Stato,
perchè, pur nella precisa consapevolezza del-
la gravità della s'Ìtuazione esistente nelle zo-
ne così dette surriscaldate delle aree metro~
politane, dei centri dove si è orientato un
forte movimento immigratorio, il problema
è nazionale, e non a caso le organizzazioni
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sindacali hanno proclamato uno sciopero na~
zionale.

Voglio, a sostegno di questa affermazione
e per dare al Ministro e al Governo elemen~
ti di più attenta riconsiderazione del proble-
ma, indicare la situazione di quelle città, di
quei centri minori che non sono certo dei po-
li di sviluppo industriale e quindi di "massic-
cia espansione urbanistica, ma che, per man~
canza di una politica urbanistica che avesse
previsto l'esproprio delle aree fabbricabili,
che avesse impedito la speculazione edilizia,
che avesse veramente fatto divenire realtà
una programmazione economica, si trovano
oggi in gravissime condizioni. Mi ha profon-
damente stupito ieri il senatore Salari che
ha dichiarato che i Governi hanno fatto tut-
to quanto potevano e dovevano fare, che han-
no fatto tutto bene, e che ha riempito l'oriz-
zonte della sua fantasia di tutti quei lavora-
tori proprietari della casa. Vaglio sperare
che il senatore Tiberi, umbra anch'egli e
iscritto a parlare, non lo segua su questo ter-
reno, perchè l'Umbria è proprio la regione
dove si sono fatti due piani regionali di svi-
luppo economico (cito questo esempio per-
chè ha un valore e un significato genefa'le,
nazionale) che SOino 5Itati non recepiti
ma respinti da:! Governo tanto che le prote-
ste investono tutte le forze politiche e rim-
balzano dal presidente del Comitato per la
programmazione, il socialista Fiorelli, al-
l'onorevole Micheli, presidente del Centro
regionale. La mancata attuazione di questi
piani ha provocato un esodo dalle campagne
che non ha eguali nella storia, io credo, di
nessuna regione. La metà degli addetti in
agricoltura in Umbria hanno abbandonato
la terra, hanno congestionato le città attra-
verso un fenomeno non puramente economi-
co. La diplomazia del senatore Montini chia-
ma questo fenomeno «osmosi di lavoratori
agricoli verso l'industria »; ma in Umbria
non c'era una industria capace di attuare
questo processo chimico deH'osmosi. Si sono
creati sconvolgimentie costi sociali enormi.
In città come Perugia il fitto di una abita-
zione non di lusso è di lire 50.000 mensili.
La Gescal a Perugia non riceve una lira de-
gli stanziamenti effettuati in questi giorni.
Bisogna protestare per strappare qualche

elemosina. Dove è la dichiarata volontà di
interventi massicci per finanziare gli enti
preposti alla edilizia popolare se negate ogni
finanziamento ad una città di 130 mila abi-
tanti, capoluogo di regione, 'Sovraffollata dai
lavoratori inurbati, da migliaia di studenti
italiani e stranieri? Dov'è questa volontà se
a Temi l'Istituto case popolari ha potuto
costruire l'anno scorso una decina di abita-
zioni di fronte a 700 domande di famiglie
che chiedono la casa?

Ho fatto all'inizio una affermazione; ho
detto che alla base di tutto c'è un orienta-
mento di tipo liberistico che non concepisce
la casa come servizio sociale e che non si av-
vicina a questa concezione con la consape-
volezza che questo obiettivo non può essere
realizzato di co,lpo. Io mi ,riferisco al-
l'orientamento, alla linea di tendenza e da
qui deriva tutto il caos che domina le nostre
città, abbandonate alla logica del profitto.

Possono le parole ispirate al culto della
famiglia nascondere questa realtà in base al-
la quale una politica fondata sul più sfrena-
to e incontrollato profit>to distrug!ge il secola-
re patrimonio delle nostre città, ne fa dei
luoghi dove è impossibile vivere, spezza il
rapporto natural'e tra centro abitato e retro-
terra agricolo, senatore Salari, quell'equili-
brio cioè che ci ha consentito di conservare
e sviluppare centri di grande ricchezza arti-
stica e culturale, frutto di un lungo cammi-
no della civiltà umana?

«La casa e la città 'per l'uomo »: se queslta
non vuole essere una frase a,tta a riempi>re
qualche convegno o qualche dissertazione so-
ciologica, deve ancorarsi ad una scelta socia-
le e politica, quella cioè di colpire i nemici
di questa dimensione umana. Non ci sono ri-
forme indolori, qualcuno deve essere colpito.

La speculazione sulle aree fabbricabili, la
politica del Governo che non destina stanzia-
menti massicci e aliquote della spesa pub-
blica per i bisogni sociali e per la casa,
l'orientamento speculativo dello Stato e de-
gli enti di Stato. Ecco gli ultimi aspetti del
problema che voglio brevemente trattare. Si
guardi alla politica sociale della casa che in
prima persona fanno gli enti di Stato, l'IRI,
le industrie a partecipazione statale, la
Finsider, nelle città dove è presente, la
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ItaJlsider, la Temi. Si pensi che la SO..
cietà Terni cost'ruisce e dà le case a riscat~
to ai propri operai a 25~30 mila lire mensili,
cioè a un terzo del salario. Altro che servizio
sociale e politica sociale della casa! Questa
è la politica sociale che fanno gli enti di
Stato, ispirati direttamente dalla politica del
Governo.

La società Terni è staJta sollecitata un
anno fa dal sottoscritto e dall'onorevole Ra-
di, allora Sottosegretario alle partecipazioni
statali, al quale in questa occasione devo da-
re atto del suo contributo efficace e del suo
interessamento, affinchè la soçiietà Terni
facesse una politica sociale della casa dando
a riscatto ai suoi operai e ai suoi ex operai
ora pensionati un migliaio di appartamenti
di sua proprietà e per i quali da 40-50 anni
gli operai hanno pagato l'affitto sostenendo,
con i loro poveri risparmi, tutte le opere di
manutenzione e ammodernamento.

La società Temi, industria di Stato, ha fat-
to fare stime di me:t1cato ed ora chiede som-
me che nessun pensionato della Previdenza
sociale può pagare, circa 3 milioni per cata-
pecchie, frutto di una vecchia e povera edi-
lizia operaia; propone di sfratltare dane case
situate nel centro della città gli inquilini e di
compiere speculazioni sulle aree fabbricabi-
li. Dice che tutto ciò deve servire a fare in
modo di dare la casa agli operai che la chie-
dono. Così la politica sociale della casa si
vorrebbe fare non con stanziamenti aggiunti-
vi, ma dando la casa dopo averla tolta ai vec-
chi operai.

Anche questo è un orientamento di tipo
speculativo; il concetto della casa non come
servizio, ma come affare.

Vuole il Governo intervenire perchè questo
orientamento sia corretto? Vuole il Ministro
delle partecipazioni statali, onorevole Mal-
fatti, non disattendere le attese di migliaia

di cittadini di Temi e non contraddire l'ope-
ra iniziata dal suo stesso Ministero un anno
fa? Ecco un concreto banco di prova che io
indico non per limitarmi a problemi relativi
alh mia regione, ma per segnalare un pro-
blema più generale, l'orientamento che gli
stessi enti di Stato seguono facendo una po-
litica della casa verso i loro dipendenti e

verso gli ex lavoratori, che non ha niente di
sociale.

A ben riflettere dunque è da questa scelta
ideale e politica che partono tutti i mali, tut-
te le storture, il tipo di legge urbanistica e la
politica della spesa pubblica per la casa.
Vi è la consapevolezza nel Governo che si
tratta di rompere questa concezione, che il
grande movimento che scuote il Paese solle-
cita non qualche aggiustamento, non qualche
rimedio, ma una riconsideraziçme generale
o un capovolgimento di linea politica? Per
tradurre in termini concreti questi nuovi
orientamenti quando e di quanto si vuole
intensificare l'edilizia agevolata, quella sov-
venzionata e convenzionata con una riorga-
nizzazione degli istituti pubblici ed una ri-
forma urbanistica che colpisca la specula-
zione?

Occorrono impegni precisi che esulano cer-
tamente dal merito di questo provvedimen-
to, ma essi, dinanzi al movimento che scuote
il Paese, devono essere posti in termini non
più vaghi e sostanzialmente dilatori.

Onorevoli colleghi della maggioranza, ave-
te visto il nostro impegno in questo dibattito
e vi siete iscritti anche voi numerosi a par-
lare: bene, vi prego di riflettere su quanto
ha detto il nuovo segretario della Democra-
zia cristiana. L'onorevole Forlani ha dichia-
rato di essere convinto che i partiti in questi
anni sono andati chiudendosi all'interno di
meccanismi scarsamente espressivi, incapaci
anche di promuovere quell'adeguamento ne~
cessario rispetto al processo di trasforma-
zione. Certo, tutti i partiti hanno da rivede-
re le l<?ro carte e ~ per usare ancora le bel-
le espressioni del nuovo segretario della De-
mocrazia cristiana ~ {{ debbono aprire por-
te e finestre per far circolare idee e racco-
gliere il contributo delle migliori energie del
Paese ».

La Democrazia cristiana governa il Paese;
evitiamo di cercare alibi nel discorso indif-
ferenziato su tutti i partiti tra i quali do-
vremmo in parti uguali dividere le respon-
sabilità; la Democrazia cristiana non governa
il Paese solo da questi ultimi anni, ma le sue
porte e le sue finestre sono sbarrate da mol-
to tempo ed ha impedito che l'aria delle idee
circolasse non solo nella sua casa, ma anche
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in quella dei suoi alleati costretti spesso a
pagare il rischio dell'asfissia.

Dimostrate, voi ministri di un Governo
monocolore democristiano, che qualcosa è
cambiato e sta cambiando sia affrontando
con sollecitudine le misure di riforma, sia
fissando, già in questo disegno di legge, la
durata triennale della proroga dei contratti
del blocco degli affitti; è un modo, l'unico,
che ormai è rimasto, a mio parere, per dare
credibilità alle parole dell' onorevole Forla-
ni, di essere capiti da milioni di lavoratori
che mercoledì prossimo attueranno, per una
nuova politica della casa, lo sciopero na-
zionale.

Noi comunisti siamo fieri di saper rispon-
dere in quest'Aula alle attese del movimento
dei lavoratori, ma saremmo molto più felici
se voi, invece di fare ancora argine ad una
politica che deve essere cambiata, obbeden-
do alla logica di sostenere una legge che non
risponde alle esigenze del Paese, se il Parla-
mento, in questo caso il Senato della Repub-
blica, desse una risposta positiva al Paese,
dimostrando con i fatti l'efficienza del Par-
lamento e rivalutando pienamente il suo pre-
stigio di fondamentale istituzione democra-
tica, la sua capacità di rispondenza alle esi-
genze del Paese, mettendo coerenza tra le
affermazioni dell'onorevole Forlani e i vostri
concreti atti di Governo. (Applausi dall'estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Naldini. Ne ha facohà.

N A L D I N I . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor rappresentante del Go-
verno, i compagni di Gruppo che hanno pre-
so la parola prima di me in questo dibattito
hanno già ampiamente motivato le ragioni
dell'opposizione del Partito socialista di uni-
tà proletaria al disegno di legge recante nor-
me relative alle locazioni degli immobili ur-
bani ed hanno indicato e suggerito le linee
essenziali per una politica della casa che af-
fronti il problema, come è necessario e or-
mai indilazionabile, nella sua globalità e non
si limiti, come è avvenuto in tutti questi an-
ni, a cercare di mitigare le conseguenze più
vistose della speculazione privata con alcuni
provvedimenti parziali, inadeguati e neppure

completamente attuati e con molte promesse
di buona volontà per il futuro. Le dimensioni
del problema della casa nel nostro Paese,
la gravità del problema, l'urgenza di una or-
ganica politica che vi ponga rimedio sono sta-
te d'altra parte Largamente documentate, in
modo appassionato e nel con tempo responsa-
bile, da tutti gli oratori dell'opposizione di
sinistra. E il quadro che ne è scaturito è ve-
ramente preoccupante perchè ci ha mostrato
le condizioni nelle quali vivono migliaia di la-
voratori, migliaia di persone emigrate al
Nord dal Meridione in cerca di occupazione,
e, ancora, ci ha fornito dei dati sulla gravo-
sa incidenza del costo degli affitti sulle re-
tribuzioni.

Il dibattito ci ha fatto toccare quasi con
mano le condizioni dei baracoati di Sicilia;
ha chiaramente evidenziato le responsabilità
dei grandi speculatori; ha mostrato il carat-
tere di classe della politica seguita anche nel-
l'importante settore dell'edilizia e dell'urba-
nistica dalla Democrazia cristiana e dai par-
titi che ne hanno condiviso le responsabilità
politiche.

Sono argomenti sui quali si potrebbe lun-
gamente ritornare, aggiungendo dati a dati,
denuncie a denuncie. Ognuno di noi potreb-
be parlare del problema della casa come si
presenta nella provincia in cui risiede o nel-
la regione in cui prevalentemente svolge la
propria attività. Io potrei parlare della Lom-
bardia, potrei parlare della situazione a Mi-
lano, a Bergamo, a Pavia. Altri, ripeto, l'han-
no già fatto; altri ancora probabilmente lo
faranno. Ed il quadro, con dimensioni di gra-
vità diverse, rimarrà comunque sempre qua-
litativamente lo stesso: un quadro pesante,
che condanna senza appello una politica; una
condanna che non è pronunciata solamente
da noi del Partito socialista italiano di unità
proletaria e dai oompagni comunisti, ma or-
mai è pronunciata dalla generalità dei lavo-
ratori, dalle loro organizzazioni sindacali,
dalle ACLI; una condanna che, seppure timi-
damente, è venuta fuori implicitamente an-
che dai discorsi di alcuni oratori di partiti
che pure fanno parte della maggioranza par-
lamentare.

È per questa ragione che io non ritengo
di dovermi attardare in una ulteriore denun-
cia della situazione; denuncia che inevita-
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bilmente, ripeto, non potrebbe sostanzial~
mente modificare gli elementi di valutazione
del problema della casa che già il dibattito
fin qui avvenuto ci ha offerto. Mi limiterò
invece a trattare un solo argomento, a richia-
mare l'attenzione del Governo su uno dei
temi che stanno a monte del problema della
casa. Mi riferisco al problema del costo del
cemento e più in generale alla situazione
dell'industria del cemento nel nostro Paese.

Non è il caso che io mi dilunghi a docu-
mentare quale sia l'incidenza del costo del
cemento sulla politica edilizia e a dimostraI1e
come H prezzo del cementO' stia uno degli elle-
menti oondizio!l'1anti, in una certa misura, di
ogni politica dimtta a sviluppalI1e fediHzia
porpola,re.

Il problema è stato al centro, d'altra par-
te, di numerosi convegni, promossi dalle or~
ganizzazioni sindacali, dai partiti dei lavora-
tori, dalle associazioni democratiche e popo-
lari; convegni che hanno ripetutamente sot-
tolineato l'esigenza di un intervento pubblico
nei settori vitali dei materiali da costruzio-
ne, dal cemento al ferro, alla stessa industria
del prefabbricato.

Ebbene, nel nostro Paese qual'è la situazio~
ne dell'industria del cemento? Chi determina
il prezzo del cemento in Italia? La risposta
alla seconda domanda non è difficile, tanto
è nota la situazione. Il prezzo del cemento
nel nostro Paese è un affare privato soprat-
tutto tra il cavaliere del lavoro ingegner Car-
lo Pesenti ed il dottor Gianni Agnelli. Il ter-
zo interlocutore dovrebbe essere il Comitato
interministeriale per i prezzi, ma il rappre-
sentante del Governo avrà il buon gusto
(senz'altro, comunque, l'intetesse politico!) a
non farmi aprire una parentesi sull'argo-
mento.

Potremmo in questo caso fare la storia
delle piccole aziende, con vecchissime attrez-
zature, mantenute artificialmente in piedi
perchè i loro costi di produzione possano
concorrere a mantenere ad alti livelli il prez~
zo del cemento! È necessario dimostrare' co~
me nel nostro Paese il prezzo del cemento
sia attestato su livelli che trovano giustifica-
zione solamente nella smisurata volontà di
guadagno, ad esempio, dell'ingegner Pesenti,
delle grandi aziende del settore?

Se si ritiene che ciò sia necessario porterò,
a dimostrazione, l'ultima relazione della Me-
diobanca dalla quale risulta che il settore del
cemento nel 1968 è quello che ha ottenuto,
preceduto da un solo settore nel nostro Pae-
se, il rapporto più elevato tra utili lordi e
fatturato. Si apprende infatti dalla lettura
di tale relazione che il rapporto è stato del
15,8 per cento.

Ecco un dato, onorevole ministro Gava
(fra l'altro è da ritenere che sia probabil-
mente ail di sopra del reale), che da 50110'ci
mostra la non credibilità dell'affermata at-
tenzione del Governo ai problemi connessi
alla casa e, nel contempa, un dato che suo-
na denuncia nei confronti del funzionamento
del Comitato interministeriale per i prezzi
e della politica del Governo nei confronti
delle aziende che operano in condizioni di
monopolio.

Ed ecco qualche altro dato, qualche altra
considerazione sulla situazione dell'industria
del cemento in Italia; dati e considerazioni
che spiegano gli altissimi profitti realizzati
nel settore dai privati. La situazione produt-
tiva nell'industira del cemento nel nostro
Paese è in piena espansione e ha largamente
superato tutti i livelli degli anni precedenti,
collocandosi al secondo posto nell'Europa oc-
cidentale e al quinto posto nel mondo. Si è
passati infatti da 22.042.188 'tonnellate del
1963 a 29 milioni e 493 mila tonnellate del
1968. Nel 1968 rincrementa de1la produzione
rispetto al 1967 è 'staito del 12,4 per oento e
rispetto al 1963 del 33,8 per cento.

Pertanto, nel corso degli ultimi sei anni,
si è registrato un aumento della produzione
di oltre un terzo. Nei primi due mesi del
1969, rispetto allo stesso periodo del 1968,
vi è stato un ulteriore incremento della pro-
duzione del 9,3 per cento, aumento che è
prevedibile tenda ad un ulteriore incremen-
to nel corso dell'anno.

Uno sguardo al problema del grado di
utilizzazione degH impianti è ulteriormente
indicativo. Nei 1963 l'utilizzazione degli im-
pianti era reahzzata ndla misura deH'89 per
cento; nel 1968 si calcola attorno al 91 per
cento. Ci troviamo dunque di fronte ad una
utilizzazione degli impianti che raggiunge !li-
velli da record e che pone il settore in una
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situazione, come abbiamo già visto, di paT~
ticalare privi!legio rispettlo alle a:hre attività.

Ma il dato più significativo ~ che ci spie~
ga gli ingenti profitti realizzati nel settore
delle aziende ~ è quello che concerne l' oc~

cupazione. Da11964 infatti si registra nel set~
tore una costante caduta dell'occupazione
che raggiunge la percentuale del 17 per cen~
to in meno se mettiamo a confronto i livel~
li di occupazione del 1968 rispetto a quelli
del 1963.

Ora, se si confronta l'aumento della pro~
duzione con la riduzione dell'occupazione
(periodo 1963~68) si ha un incremento della
produzione per operaio di oltre il 62 per
cento; Incremento che è in ulteriore aumento
nel corso del 1969.

E ritorniamo, onorevole rappresentante
del Governo, all'Halcementi. Da uno studio
condotto unitariamente dalle tre organizza.
zioni sindacali di categoria dei lavoratori
(CGIL, CISL e UIL) e realizzato sulla base
di un confronto sui premi di produzione di
20 stabilimenti sui 27 dell'intero complesso,
sulla base di dati omogenei, risulta che dal
1963 al 1968 rispetto ad un aumento della
produzione pan al 15 per cento si è registra.
ta una riduzione delle ore lavorative del 16,4
per cento. La resa per ora~lavoro passa quin~
di dal 7009 quintali del 1963 ai 9473 quintali
del 1968 con un incremento del rendimento
del lavoro pari al 35,32 per cento. Ed è qui
necessario aggiungere, perchè il fenomeno
appaia in tutta la sua rilevanza, che in que~
sti 20 stabilimenti, nel 1963, si lavorava al
massimo della capacità produttiva, che dal
1963 al 1968 non sono state apportate modi~
fiche apprezzabili agli impianti e che perciò
l'aumento della produzione e l'incremento
del rendimento del lavoro sono stati ottenuti
quasi esclusivamente con l'intensificazione
dei ritmi di lavoro.

Un altro dato. Nell'area comunitaria l'in-
cremento registrato dall'industria italiana
del cemento è stato il più elevato pur essen-
do la nostra produzione sempre seconda ri~
spetto a quella della Germania occidentale.
E infine, l'indice dei prezzi dei materiali da
presa, fatto cento il 1966, è arrivato a 102,7
nel 1968, il che significa che. nel corso degli
ultimi due anni si sono verificati sia un au~

mento di produzione che una lievitazione dei
prezzi e nel contempo una diminuzione della
manodopera occupata, con le conseguenze
che è facile immaginare per quanto rigua:pda
i profitti padronali.

A questo punto, onorevoli colleghi, la do-
manda è la seguente: come si concilia una
politica di sviluppo dell'edilizia popolare, co~
me si concilia una politica diretta ad assicu~
rare ai lavoratori il diritto ad una abitazio~
ne dignitosa, come si concilia una politica
che concepisca la casa come un servizio so~
ciale con un'azione di Governo informata al~
l'obiettivo di permettere il perdurare di si-
tuazioni di profitto di questo tipo, con il per.
durare ed anzi il continuo aumento dei pro-
fitti se è vero, come è vero, che l'Italcementi
ha visto un continuo crescendo dei suoi utili?

D'altra parte, l'alto rapporto tra utili lor~
di e fatturato che realiZza l'Itakementi ha
una spiegazione molto semplice. E forse lo
onorevole Donat.Cattin potrebbe documen~
tarci meglio di quanto possiamo farlo noi
sol che volesse, attraverso un'inchiesta con-
dotta dai suoi uffici, approfondire l'esame
della situazione. Da un'inchiesta di questo
genere, che noi tra l'altro sollecitiamo, ono~
revole rappresentante del Governo, risulte~
rebbe, per esempio, che l'Italcementi non ha
mai considerato un problema quello della
salute dei propri dipendenti e quindi quello
di dotare le proprie aziende di adeguate at~
trezzature di salvaguardia; da un'inchiesta
di questo tipo risulterebbe che le retribuzio~
ni dei suoi dipendenti sono fra le più basse
e verrebbe fuori un quadro più reale per va~
lutare il vero costo del cemento all'Halce~
menti.

Il problema che noi solleviamo non è che
uno dei nodi che ìl Governo deve sciogliere
se vuole veramente, come non manca di af~
fermare ogni volta che è da noi provocato,
affrontare il problema della casa.

Gli altri nodi ~ lo ricordava il compagno

Tomassini ~ da sciogliere sono la nuova
legge urbanistica, l'equo canone, la costitu-
zione di un fondo di dotazione per favorire
una politica di esproprio di aree da parte
dei comuni, un vasto ed organico program-
ma di edilizia economica pubblica affidato
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ad un ente unificato e collegato agli enti lo~
cali, controllato dai lavoratori.

Quello del prezzo del cemento è uno dei
nodi da sciogliere, ma tra i più importanti:
un passaggio obbligato per favorire un pro~
cesso di sviluppo dell'edilizia popolare che
non ci costringa ogni anno a batterci per il
blocco dei fitti e contro gli sfratti. Non pre-
tendo che il ministro Gava nel discorso di
replica risponda alle mie osservazioni e af~
fronti il problema da me sollevato. Mi rendo
conto che non è una questione che riguarda
specificatamente il Ministero di grazia e giu-
stizia; ciò nonostante è un problema reale
che si collega strettamente ad ogni politica
che intenda seriamente affrontare la que~
stione della casa. È quindi una questione
che riguarda il Governo e il Parlamento e
che noi non mancheremo di approfondire,
per proporre soluzioni che siano in armo-
nia con la volontà dei lavoratori e con gli
obiettivi che il PSIUP si propone per quanto
riguarda la casa.

Pochi giorni fa il compagno senatore Men-
chineUi poneva in quest'Aula il problema del
costo dei medicinali e chiedeva al Governo
se esso riteneva possibile che un campo tan~
to importante quale quello dei medicinali po-
tesse continuare ad essere monopolio del-
l'iniziativa e della speculazione privata. Eb-
bene, siamo in due campi assai diversi (ce~
mento e medicinali) per quanto riguarda il
prodotto, ma ambedue di rilevante interesse
pubblico: da una parte è in gioco la salute
dei cittadini, la possibilità dei cittadini di
poter accedere ai medicinali direttamente o
attraverso le mutue, mentre dall'altra ~ ed
è il discorso di oggi ~ la questione verte sul
prezzo del cemento che condiziona in larga
misura la possibilità di costruire case, scuo~
le, ospedali, strade, servizi sportivi, ricrea~
tivi, eccetera. Si tratta quindi, ripeto, di due
campi diversi tra loro ma che hanno un im-
portante punto in comune: ambedue inte-
ressano la possibilità di sviluppare dei ser-
vizi sociali.

C'è da chiedersi allora se è possibile che
due settori di questa importanza rimanga-
no nelle mani dei privati ed anche come ciò
si concilii con il prevalente interesse della
generalità dei cittadini, sancito dalla Costi~

tuzione. C'è da chiedersi se, per quanto ri~
guarda la strutturazione in Italia dell'indu~
stria del cemento e il suo peso nello svilup-
po di una politica di edilizia popolare, non
ci troviamo in uno dei casi previsti dalla Co~
stituzione, in cui la proprietà privata non si
concilia affatto con gli interessi generali del
Paese.

È per questo, onorevole Sottosegretario,
che il Partito socialista di unità proletaria
si riserva di avanzare, nelle forme previste,
precise proposte dirette a favorire nel setto~
re un'iniziativa pubblica che preveda anche
la nazionalizzazione delle grandi imprese
per la produzIOne del cemento, a partire dal~

l'I talcemen ti.
Sarà questo, nel quadro delle altre inizia~

tive ch~ i compagni Tomassini e Filippa han~
no avanzato, un modo serio di affrontare il
tema della casa, una delle rivendicazioni di
fondo che stanno alla base della lotta dei la~
vara tori. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore MadeI~chi. Ne ha facoltà.

M A D E R C H I. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, quando l'onore-
vole Ga~a, Ministro di grazia e giustiz1a,
presentò alla Camera dei deputati ril primo

,progetto governativo sui fitti non sO'lo, a
mio parere, commise un errore politico gra~
ve, tanto che fu costretto immediatamente

a ritirarlo, ma dette anche la misura esatta
dello slegame profondo esistente fra l'at-
tuale Governo ed il popolo Italiano, tm
l'orientamento di questo monocolore e la
volontà rinnovatrice delle masse popolari
composte non soltanto di iscritti ai partiti
di sinistra, che secondo certa propaganda
risulterebbero facilmente influenzabili dagli
agitatori, ma anche di votanti per i partiti
che sorreggono Il monocolore, compost'e an-
che di iscritti e di sostenitori della Democra~
zia cristiana, di appartenenti aHa stesso mon-
do cattolico.

Il secondo grave errore ~ e questo ripe-
tersi degli errori certamente non giova al
giudizio da dare sul Governo ~ 10 ha oom-
messo chiunque abbia ritenuto che con la
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discussione alla Camera il problema dei fitti
poteva ormaI considerarsi esaurito o iOo~
munque avvIato ad esaurimento. Si tratta
dI un errore Imperdonabile non tanto per~
chè chi ha pensato CIÒ ha valutato male la
sItuazione .interna del Senato e non ha te~
nuto conto della sensibIlità del nostro Grup~
po e dei legamI vivi e profondi che il nostro
partito ha stabilito con tutta la popolazione.
ma perchè ha ntenuto che SI possa. dare
ancora oggi la stessa nsposta che, accettata
alla Camera dalla maggiomnza, viene invece
apertamente respinta da tutto il mondo del
lavoro che ha indetto su questo tema uno
sciopero naziO'nale, VIene l'e,spinta aperta~ I

mente dai ceti medi, daglI artigiani, dai com~
merdanti, dalla enorme massa degh inqui~
lini.

.f:. aperta in questo momento, onorevoli
signori del Governo, una grossa vertenza
con il Governo SUI problemI dei fitti, della
carenza degli alloggi e della politica della
casa per iniziativa delle organizzazioni sin~
dacali. Il Governo pensa di poter risolvel1e
questa grossa questione ignorando le riser~
ve e le critiche che da questa parte, certo
non trascurabile della popolazione, sono sta~
te avanzate, fino al punto da :chiedere al Se~
nato una dIscussione sollecita della legge sui
IntI m vista dello sciopero generale. Io mI
chiedo se è giusto, se è responsabile un at~
teggiamento slffatto. Se la nostra azione per
un dibattito approfondito alla ricerca di
liUOVl punti di intesa con le altre forze che
sIedono in questo ramo del Parlamento, per
la soluzione della questione dei fittI, non
fosse stata tempestIva il Governo avrebbe
potuto realizzare il proprio intendimento
consistente nel chiedere che la questione
venisse rapidamente chIUsa, facendo appro~
vare dalla maggioranza una legge che ri~
sultacontestata ancor p:dma che il suo lter
~Ia compiuto, alla vigilia di un grande avve~
mmento polItico che scuoterà certamente
l'intero Paese, come sempre accade in ocoa~
sione di uno sciopero generale nazionale.

Non credo che si possa portare a giusti~
ficazione dell'intenzione governativa la non
conoscenza di questi elementi. Le organiz~
zazioni sindacali hanno fatto conoscere tem~

pestivamente e chiaramente i propri giudi~
zi, hanno pubblicamente prO'clamato lo scio~
pero generale nazionale e hanno ottenuto
{~n d'ora significative adesIOni. L'unica re~
sponsabilItà deve essere quindi aocollata al
Governo che, in un mO'do che io non esito
a definke pl'ovocatoriO', pensa di pOlter an~
dare avantI sulla strada Imboccata, senza
tener minimamente conto delle opinioni del~
le masse interessate. Ha parlato volutamente
dI atteggiamentO' provocatario perchè sono
convmta che le arganizzazioni dei lavoratari
non potramlO cansiderare diversamente la
risposta che il Governa tenta di dare in vista
della manifestazione indetta dalle confede~
raziani sindacali. Ed è grave, a mio parere,
questa atteggIamento chmso, di indisponi~
bilità, su problemi tanta gIiavi e tanto im~
pontanti; grave per i riflessi che provoche~
d,. nella canduzione dell'azione che necessa~

namente le arganizzazioni sindacali davran~
Ha proseguire, grave per Le questioni can~
nesse al prablema attualmente in discussio~
ne, che dovremo affrontare e risolvere cer~
tamente in un tempo nan lungo.

Certo, alla luce di questa atteggiamento,
oggi assumano significato del tutto chiaro
le posizioni assunte dai Ministri durante la
recente discussiane sul bilancio per il 1970.
In occasiane della chiusura del dibattito sul
bilancio, l'onorevole Presidente di questa As~
semblea t;bbe espressIOIll dI soddisfaziane
per Il rispetto del tempi finalmente raggiun~
to. Mi si consenta, alla luce di questi ultimi
avvenimenti, di affermare, e spero in accO'r~
do can il nostra Presidente, che se il rispet~
to del tempi deve servire a far approvare
una linea politica che non intende affrontare
e risalvere i grandI nodi sociali del momen~
to, non vedo proprio quali mativI di soddi~
sfaziane passano essere espressi; casì come
non creda possa essere espresso da akuno
qualche motivo di soddisfazione per !l'atteg~
giamento grave dell'Esecutivo nei confronti

della vertenza che i sindacati hanno dovuto
aprire con il Governo dopo la prima appro~
vazione della propasta di legge sui fitti.
Esprimo questa profanda preaccupazione
perchè ora, alla luce degli avvenimenti suc~
cessivi, mi appaianO' più chiare le risposte
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che il Governo ha dato alle nostre proposte
per una nuova politica delle abitazioni in
Italia. Adesso si spIega perfettamente per-
chè in Commissione il ministro Natali, che
pure diceva di condividere le nostre preoc-
cupazioni e che dava della situazione una
spiegazione basata su una analisi ooinciden-
te in larga parte con la nostra, ha poi re-
spinto le proposte concrete, certo non rivo-
luzionarie, che noi avevamo avanzato per ot-
tenere un primo leggero spostamento del
peso dell'iniziativa pubblica nel settore del-
l'edilizia abitativa. Adesso si comprende fi-
no in fondo perchè alla nostra richiesta per
la creazione di un fondo per l'edilizia socia-
le, il ministro Colombo ha risposto con un
rifiuto motivato dalla presenza nel fondo
globale dI qualche miliardo con il quale, in
teoria, si potrebbero mobIlItare circa 100
miliardi. Il Governo è ancora alla rIcerca di
una via d'uscita che so~tanzialmente man-
tenga inalterata la situazione. Purtroppo
questa ricerca, come abbiamo sentito 111que-

st'Aula durante il dibattito tuttora in corso,
è sostenuta anche con l'appoggiio del Partito
sodalista. La modificazIOne del rapporto tra
intervento pubblico e mtervento privato nel-
l'edilizia abitativa, benchè richiesta da tutti
coloro che hanno bisogno di un alloggio, è
cosa che il Governo e la maggIOranza che lo
sostiene non intendono minimamente affron-
tare, almeno per il momento, perchè turbe-
rebbe il processo di speculazIOne edilizia
così prospero nelle nostre città sovraffolla-
te; ed il Governo non ha intenzione di tur-
bare questo processo. La creazione di un
fondo per l'edilizia sociale introdurrebbe
un principio che non si vuole accettare,
quello della casa intesa come servizio so-
ciale, con fitti tollerabili dai redditi esigui
delle famIglie dei lavoratori, collegata ai ser-
vizi sociali necessari per trasformare la casa
da un dormitorio (come m generale sono le
case dei lavoratori) in una vera, civHe abi-
tazione. Ecco dove occorre intervenire (vor-
rei dire all' onorevole Gava se fosse presen-
te) se si vogliono tutelare i diritti e i prin-
cìpi che regolano la famiglia. Ora capisco

perchè la scelta dell' onorevole Colombo è
per l'utilizzazione di una parte del fondo

globale. Ciò significa, tra l'altro, che se si
costruiranno nell'anno prossimo abitazioni
secondo il meccanismo da lui suggerito, que-
sto avverrà nella maniera, diciamo così, tra-
dizionale, facendo ricorso oioè al mercato
finanziario, pagando gli interessi che tutti
quanti noi conosciamo, costruendo quindi

abitazIoni che non turberanno assoluTIamen-
te il processo di speculazione edilizia, anzi,
sotto certi aspetti, addirittura favorendolo,
immettendo sul meJ1cato delle case che, co-
me avviene oggi e come ognuno di noi sta
constatando, anche se realIzzate dagli enti
di edilizIa pubblica, costeranno per le ra-
gioni che ho qette, quanto quelle costruite
dall'iniziativa prIvata o tutt'al pIÙ qua1cosa
di meno. In tal modo con il denaro pubblico
si continuerà a sO'S'teneve una linea, che do-
vrebbe invece essere apertamente combattu-
ta, che porta alla costruzIOne dI case a prezzi
troppo alti e che accolla per intero alla col-
lettività il oosto della speculazione.

Pensare però che passa avere successo una
linea siffatta, una politioa di conservazione
così aperta, una linea di sostegno della spe-
culazione come quella che il Governo STIa
perseguendo, è quasi una follia. Quanto può
reggere alla prova dei fatti un atteggiamento
dI questo genere? La questione ~ è bene ri-
cordarlo ~ è giunta ormai a un punto di
rottura. La pazIenza dei lavomtori e la tolle-
ranza degli inquilmi sono giunte al limite.
Artigiani, commercianti e piocolI eseroenti
non intendono più sottostare ad una situa-
zione che è diventata intollerabile ed è ve-
ramente illusona e fuori della realtà, a mio
parere, la posizione espressa questa mattina
per il Partito socialista dal senatore Bardi,
che sostanzialmente chiede solo altro tem-
po, un altro rinvio per non prendere alcuna
decisione, fidando sugli eventuali Impegni
che ancora, tra l'altro, non sono stati presi
dall'attuale Governo.

Ma vorrei dire al collega Bardi quanto
vale ~ certo salvando le intenzioni, ma le

intenzioni in campo politico non servono a
niente ~ l'impegno di questo Governo che

non si sa se vedrà la fine di questo mese e
se potrà. concludere questo nostro dibattito.
Sono disposto a considerare come giuste le
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osservazioni fatte dal senatore Bardi rela-
tivamente alla gradualità dei provvedimenti,
ma se si aocetta questa gl~adualità, occorre
che ogni provvedimento graduale rappresen-
ti, proprio perchè sia graduale, un passo
avanti sulla linea generale. Dov'è nel disegno
di legge in esame questo passo avanti? Qual
è il punto della linea generale che viene
conquistato e che consentirà di fare altri
passi avanti? La richiesta è soltanto di rin-
vio, in attesa fiduciosa. Troppe volte si è
abusato di questo metodo senza mai per-
venire ad una vera soluzione, senza che gli
interessi potessero direttamente contnibuire
alla soluzione delle loro questioni.

I lavoratori socialisti iscritti ai sindacati
e il ceto medio economico non comprendono
questa richiesta di rinvio. Sulla linea scelta
dai senatori del Partito socialista i lavoratori
non possono trovarsi consenzienti. Quale ri-
sposta si intende dare a queste forze demo-
cratiche che hanno deciso unanimemente di
cominciare con una giornata di sciopero na-
zionale generale, contro i rinvii delle deci-
sioni, per iniziare la modificazione della po-
litica fin qui seguita' per le abitazioni e per
proseguire la lotta per la casa intesa come
servizio sociale?

Occone un taglio netto a questo nodo sce-
gliendo, una volta per tutte, una linea poli-
tica aderente alle esigenze dei lavoratori che,
faCèndo leva sull'istituzione dell'equo cano-
ne, si'a in grado di costituire un'alternativa
reale aU'iniziatlva privata, anche incremen-
tando il volume degli investimenti nel set-
tore e qualificandolo sul piano degli stan-
dards urbanistici ed edilizi.

Non è, come lei forse potrebbe ritenere,
onorevole Ministro, un mio pensiero, o un
brano di un mio precedente discorso sul
problema delle abitazioni, non è neanche lo
slralcio di un documento della Confedera-
zione generale del lavoro. ma è la posizione
delle ACLI.

Lei, onorevole Gava, nel suo discorso con-
clusivo del dibattito avvenuto nell'altro ra-
mo del Parlamento ha affrontato anche que-
sf:o lema dell'equo canone; come lo ha fatto?
Certamente, da par suo, con un'abilità raris-
sirna, quasi incredibile. Ha cominciato con

l'affermare che nessuno può impegnare il
giusto principio dell'equo canone (a pagina 6
dell'opuscolo a stampa che lei ci ha gentil-
mente fornito) ma immediatamente dopo ha
soggiunto: «Le perplessità, i dubbi e le op-
posizioni che sono emersi riguardano le dif-
ficoltà di appiicazione ».

Dunque, se non c'è qualcuno che impugna
il principio, c'è però l'onorevole Silvio Gava
che, almeno sulla possibilità di applicazione
di questo sacrosanto principio, ,rileva dubbi
e perplessità.

G A V A, Ministro di grava e giustizia.
I dubbi e le perplessità li ho ricavati dalla
indagine conoscitiva della Commissione e
sono stati espressi dalle confederazioni CISL
e UIL.

M A D E R C H I Proseguendo nel di-
scorso, il Ministro di grazia e giustizia adom-
bra l'eventualità che il principio, da nessu-
no contestato, possa essere addirittura dan-
noso; siamo dunque all'apeI1ta oontes,ta-
zione . . .

G A V A, Ministro dI grazia e giustizia.
Ho detto che può essere dannoso se non è
accompagnato dalle integrazioni.

1\1A D E R C H I Ma, non contento di
ciò, il senatore Gava prosegue e aggiunge
un'altra considerazione affermando che il
principio non solo sarà dannoso ma, come
conseguenza, aocrescerà in misura enorme il
numero delle liti e provocherà l'appesanti-
mento della crisi della funzionalità della
giustizia: siamo al solito discorso, ossia alla
minaccia del caos, che viene sempre fuori
quando bisogna dke di no ai lavomtori;
ma si tratta di una vecchia storia.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Io desidero evitare questo inconveniente sta-
bilendo l'equo canone. (Commenti del sena-
lore Gianquinto).

M A D E R C H I Infine, a riprova di
quanto fosse sincera l'affermazione fatta al-,
l'inizio, lei, onorevole Ministro, conclude:
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«Di fronte alle reali difficoltà, l'ipO'tesi del
sussidio affitto, contenuta nella relazione mi-
nisteriale al disegno di legge, è stata presen-
tata non già in contrasto con il principio
dell'equo canone, ma ,con rl proposito di
renderlo praticamente attuabile, tenendo an-
che presente che l'equo canone non rispoOn-
de a quei precetti costituzionali che riguar-
dano la politica della famiglia. . . ».

Quindi, per applicare l'equo canone, lei
M A D E R C H I. Di richieste e di rac-

ci propone di considerarlo innanzitutto dan-
comandazioni di questo genere dal mio Grup-

naso e, una volta scartato questoO principio,
poo non ne potrà ricevere mai, onorevole Ga-

di adottare un altro criterio che è, a mio
va. Non confondiamo le carte!

avviso, diametralmente opposto all'equo ca-
Di fronte all'ampio movimento che investenone; siete veramente di una abilità oratoria

le grandi città del nostra Paese sul camples-grandissima dato che riuscite a risolvere il
so dei problemi che partono dall'abitazioOne

problema così impartante con alcuni giri di .
per giungere all'affermazione del diritto ad

parole. Il mondo del lavoro, invece, in ma-
una città non nemica dell'uomo, il Governo

niera unitaria chiede che sia affrontata la
non ci sa presentare nulla di cancreto al-

soOluzione del problema introducendo il prin-
l'infuori di provvedimenti inadeguati come

cipio dell'equo canone e una serie di altri quello che stiamo esaminando, non una li-
provvedimenti e non è possibile dare rispo-

nea politica della casa e del territorio che
ste evasive. Respingere queste richieste, per significhi in qualche modo un nuovo indi-
giunta adottando una tattica abiettivamente rizza, non un provvedimento nuavo; anzi,
provocatoria come quella che tende a creare come hanno detto colleghi che hanno parlato
il fatto compiuto, noOn può che 'fendere più prima di me, continuano ad essere portate
aspra lo scontro inevitabi'le. D'altronde, chi in discussione o sollecitate dal senatore Per-
non comprende l'atteggiamento del Governo ri proposte in tutto e per tutto contrastanti
e deJl'onarevole Gava che in questo momen- con una nuova linea e che ricalcano soltanto
to lo rappresenta? Avete respinto e conti- I impostazioni vecchie e stantie. Ogni vostro
nuate a respingere ogni richiesta tendente sforzo tende infatti a non modificare la li-
a bloccare i cantratti e ad avviare una poli- nea di sempre; tende ad eludere ogni impe-
tica di riduzione degli affitti come oondizioOne gno riformatare, ad operare per interventi
indispensabile per introdurre nella nostra settoriaH e transitari, al punto che suona
arcaica legislazione il prmcipio dell'equo ca- falsa e ipocrita ogni voce che parta dal seno
none. s1esso del Governo per riconoscere la neces-

Le vostre riserve, le vastre preaccupaziani, sità di mutamenti, di riesami, di rielabara-
le sue 2.rgomentaziani, onorevale Ministro, zioni della politica fin qui seguita.
sono le stesse, vanno nella stessa direzione Quali sano i provvedimenti cui fa cenno
dell'azione che canduce la grande proprietà nel suo discorso aJla Camera l'anorevale Mi-
edilizia (e il senatare Perri le ha fatta una nistra di grazia e giustizia e che la televisio-
raccomanrlaziane praprio perchè la sua po- ne propria alcune sere fa ci ha detto che si
sizione gliela consentiva) che vede nel prin- trovano in carsa di definiziane nel Cansiglio
cipia dell'equo canone il fronte di lotta prin- dei ministri? Il finanziamento straardinaria
cipale contrO' ogm misura di rinnovamentO'.

: del programma Gescal per attutire le ten-
I sioni nei centri a farte inurbamento; prav-

vedimentI straordinari per far fronte alla
drammatica situazione dei baraccati romani,
carne ci !la chiesta qualche giorno fa il sin-

G A V A, Jo/iinistro di grazia e giustizia.
Io riceva tante raccamandazioni anche dal
suo Gruppo.

M A D E R C H I Io nan le chiedo di
aiutare gli industriali a vendere le case che
hannO' costruito e che non riescono a immet-
tere nel mercato. Io questo non lo posso
chiedere.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Il Ministro riceve varie raocamandazioni e
bra quesrte deve sempre fare una cernita.
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daco di Roma, per poter così far sloggiare
quei baraccati che hanno oocupato degli ap~
partamenti che la speculazione edilizia te~
neva sfitti da dieci anni nel oentro di Roma;
e poi questa sua idea geniale, se mi consen~
te, onorevole Ministro, del sussidio~affitto,
che io considero un grazioso dono alla pJ:10~
prietà edilizia, che, aitraverso la utilizzazio~
ne di denaro pubblico per integrare i livelli
d~i canoni più alti pagati dai lavoratori più
poveri, tende ad agevolare il processo di spe~
culazione e, attraverso il sussidio~acquisto,
anche l'esitazione sul mercato del patrimo~
nio edilizio tuttora invenduto.

AltJ:1o che ~ oome dioeva l' onorevole Na~
tali in Commissione ~~ una decisa politica
di programmazione volta ad eliminaJ:1e le
cause dei profondi squilibri che hanno acu~
tizzato e drammatizzato il problema della
casa!

D'altra parte, una indicazione di che cosa
intendesse fare il Governo l'abbiamo avuta
proprio in occasione della discussione sul
bilancio. Toccò, a nome del Gruppo comu~
nista, al collega Cavalli ed a me, proporre
alcune modifiche che, pur non travolgendo
il bilancio, ne assicuravano però una certa
caratterizzazione; un pl'ovvedimento per
trarre dalla paralisi di attuazione la legge
n. 167 ed un altro per la costruzione di case
a completo carico dello Stato, per iniziare
l'eliminazione delle baraoche, dei tuguri e
delle case malsane che in Italia sono oltre
150 mila ed interessano circa 800 mila per~
sane, cioè la popolazione di un'intera città.
e per rappresentare così un calmiere valido
per quanto riguarda il livello dei fitti; un

provvedimento cioè, onorevole Gava, come

lei dice, che andava incontro alle famiglie,

incontro a quel s,enso cristiano della fami-
glia, che lei richiama nel suo discorso; per-

chè una famiglia, se non ha una casa, oome
fa ad essere una famiglia? Ma il Governo
e, quel che preoccupa, la maggioranza che

lo sostiene hanno respinto i nostri emenda~
menti senza argomentazione valida, perchè,
mi si consenta, non posso ritenere tale ~ fa~

rei un torto all'intelligenza del Ministro che
mi rispose ~ la giustificazione che fu addotta

in quella occasione. Fu, lo comprendo, un
modo parlamentare per respingere la mia
proposta quello di dire, ad esempio, che non
si poteva accogliere il mio emendamento, per
uno stanziamenio di 50 miliardi con il quale
finanziare la costruzione di case per i barac~
cati, esistendo nel fondo globale la possibi~
lità di prelevare 6 miliardi che forse potran~
no, se il Parlamento lo deciderà, mobilitare
100 miliardi per la costruzione di case quan-
do questo avverrà.

Onorevole Ministro, 50 miliardi stanziati
per le case da costruire a completo carico
dello Stato, stanziamento ripetuto per 5 an-
ni, possono consentire veramente la costru~
zione di alloggi a un fitto sopportabile dai
l'edditi modestissimi delle famiglie dei ba~
raccati, ma .100 miliardi di edilizia popolare
offriranno sempre, come prima ho già detto,
soltanto degli alloggi non utilizzabili dai ba~
raccati a causa dell'elevato costo del loro
fitto.

Analogamente non si tenne conto del fatto
che la crisi di attuazione della legge n. 167,
a Roma per esempi'O, è certamente una delle
cause di fondo dell'elevato costo delle abita~
zioni e quindi dei fitti. E fu l'espinto anche
l'emendamento che io avevo presentato a no~
me del Partito comunista per trarre questa
legge dalle secche della crisi di attuazione.
Eppure il rinvio permanente adottato a pro-
posito della legge urbanistica, la politica del-
le leggi~tampone hanno aggravato il quadro
del giàcaotioo sviluppo dei grandi centri ur-
bani, hanno agevolato la speculazione fon~
diaria (peocato che non ci sia il senatore
Perri), hanno reso il mercato della casa sde~
rotico e incapace di offerte compatibili con
le richieste emergenti.

Sa ,chi dice queste cose, onorevole Gava?
La giunta comunale di Roma. È la giunta
del più grande comune d'Italia, della capi-

ta'le, non oer,to comunista: giunta composta
da elementi del centro~sinistra, con sindaco
e assessori addetti a questo settore demo-
cratici cristiani. Sono costoro che esprimo~
no questi severi giudizi nei confronti della
vostra politica.

E proseguono l'assessore Cabras e il sin~
daco di Roma: {{ Da anni nessuno ci dà
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ascolto; solo ogni tanto siamo convocati al
Ministero dei lavori pubblici e messi sotto
aocusa perchè i programmi finanziari sono
ancora fermi, come se le leggi le facessimo
noi, come se le modifiche alla legge n. 167
non giacessero da anni, come tutti quanti
sappiamo, pronte, discusse e ridiscusse cen~
tinaia di volte, ma sempre nel cassetto e mai
tradotte in operanti leggi », secondo la tec-
nica del rinvio che ~ aggiungo ~ anche qui
ancora una volta si vorrebbe applicare.

Guardate, onorevoli .colleghi, colleghi della
maggioranza, quanto avete operato male.
Gli stessi vostri amici sono costretti a de-
nunciare, ,colleghi della maggioranza, le vo-
stre carenze, i vostri errori, le vostre titu-
banze, le vostre scelte contrarie all'interesse
g<:;nerale.

D'altronde, a RO'ma, come ci si può sO't~
trarre al dovere di denunciare la politica
errata condotta dal Governo? A Roma, dove ~

in qualche decennio si è aggiunta alla vec-
chia una nuova grande città! In otto anni,
dal 1961 al 1968, la popolazione è aumentata
da 2 miliO'ni 188 mila a 2 miliO'ni 681 mila
abitanti. Le abitaziO'ni disponibili, che nd
1961 erano 572 mila, alla fine del 1968 am-
montavano a 756 mila, comprese quelle non
occupate ~che a Roma sono parecchie. In
questo momento si calcola che siano 32 mila.
L'indice di affollamento (che è calcolato sul
totale, quindi anche considerando le case
non occupate e che perciò risulta leggermen-
te più favorevole di quello che è nella realtà)
per abitazione da 3,82 del 1961 è passato a
3,55 nel 1968. È un indice di affollamento
intollerabile.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Non credo, neanche a Napoli c'è questo in~
dice di affollamento.

M A D E R C H I. Se vuole le posso citare
la fonte e le posso fornire il documento. Lei
conosoe bene la situazione di NapO'li e la
conosco bene anche io perchè mi interessa
quella disgraziata città che è stata portata
alla rovina completa, alla degradazione to~
tale dalla pO'litica dd suo pair'tito che ne ha
fatto terra di rapina. Ma per quanto riguar~
da Roma si lasci guidare da chi in questa

città vive e lavora. D'altra parte questi dati
sono ancora una volta i dati del comune di
Roma forniti, non c'è dubbio, dai demo-
cratici cristiani. Quindi a Roma !'indice di
affollamento è del 3,55 per cento. È un indi-
ce, ripetO', alitissimo. Ma !'indice di affOllla-
mento per vano (non SOl quale sia quel~
lo di Napoli, ma se lei mi fornirà i dati fa-
remo il confronto con quello di Roma) è di
1,08, i'l più alto di tutte le ciJttà del Centro.
Nord. Nell'ultimo quinquennio, dal 1964 al
1968, gli enti di edilizia popolare hanno pe~
rò costruito soltanto 5.271 alloggi.

Ecco perchè Roma ha dei fitti molto ele.
vati. Ed è la vostra politica che ha deter-
minato questa situazione, poichè gli stan-
ziamenti sempre più limitati nel settore del-
l'edilizia abitativa hanno portato a questa
situazione. Ed ecco perchè, come ricordavo
prima, a Roma ci sono oltre 30 mila alloggi
noh utilizzati. La libera iniziativa (non la
voglio chiamare speculazione altrimenti il
senatore Perri se ne ha a male) ha saputo
portare a questi risultati: ha costruito per
chi non ha bisogno di case. E 15 mila fami-
glie sono alloggiate in baracche in condizioni
di vita subumane, incredibili. Sessantamila
famiglie sono costrette alla coabitazione con
indici di affollamento che superano le 10
persone a vano (neanche le galline nella stia
vivono in queste condizioni!), mentre l'edi-
lizia privata continua ancora a costruire per
le categorie medie e per quelle facoltose
che di case non hanno certamente bisogno.

Ma a Roma, per responsabilità di Gover-
no, la 167 non trova applicazione; a Roma,
per responsabilità di Governo, la 167 non
potrà essere applicata immediatamente per-
chè il nostro emendamento, che tendeva a
creare una situazione nuova, è s1ato respin-
to. Malgrado i programmi ed i piani, lo stato
debitorio del comune di 1.200 miliardi, lei
lo sa, onorevole Minist'ro, forse eguaglia quel~
lo di Napoli. . .

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Lo supera.

M A D E R C H I. Quindi in questo set~
tore ancora nOll siete stati capaci di supe-
rare Ramel. Dicevo quindi che lo sta10 debi-
torio del comune di Roma rende impossi-
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bile qualsiasi manovra di finanziamento per
l'acquisizione delle aree e per Ja 10110urba~
nizzazione. Cinquemila ettari vincolati, 700
mila vani di programma: realizzati appena
un centesimo, 7 mila vani costruiti a Spi~
naceto.

Il comune di Roma ha denunciato recen-
temente, in una riunione che .la giunta ha
voluto tenere con i parlamentari del Lazio
ed alla quale ha partecipato anche il capo
gruppo della Democrazia cristiana della Ca-
mera, onorevole Andreotti, !'impossibilità di
accedere ai finanziamenti previsti dalla legge
n. 847 ed il fatto che questa impossibilità
crea oggi la totale paralisi dell'attività del
comune nel settore edilizio. Se non si assi~
curano snellimenti procedurali e finanzia-
menti per la 167 ~ è stato detto ~ non si
riuscirà a costruire più una sola abitazione
di edilizia popolare.

Così, l'affitto crescerà e la situazione di~
venterà sempre più grave. Ecco da dove
viene la crisi, ecco la ragione del caro-fitti
che promana daUa vostra politica, signori del
Governo, non dalle proposte per l'equo ca-
none che vengono avanzate dai lavoratori e
che vengono sostenute dal mio partito. Ap-
parirà ancor più grave l'attuale stato di cri-
si se si considera che a Roma, in conse-
guenza dello stato di cose che ho ricordato,
le iniziative delle cooperative edilizie sono
state bloccate totalmente per mancanza di
terreni edificabili, a un costo non specula-
tivo. In tal modo non sono stati costruiti
6.273 alloggi che dovevano sorgere sulle aree
della 167 assegnate alle cooperative.

Questo ritardo, onorevole Ministro, ha già
comportato, per il solo aumento dei prezzi
verificatosi nel frattempo, un maggiore one-
re di 3.300 lire al metro cubo, che su 6.273
3Jlloggi rappresenta una maggiore spesa di
7 miliardi e mezzo! Ecco i regali che si fan-
no a chi intende costruirsi una casa con il
proprio sacrificio! A questa somma vanno
aggiunte le spese di fitto corrisposto a fon-
do perduto dalle famiglie dei soci per il pe~
riodo di ritardo, valutabili fino ad oggi (e
chissà quando invece la situazione cambie-
rà) in 3 miliardi e mezzo, che sommati al va~
lore precedente, danno un totale di m9£>:-',o.>
giori aneri di Il miliardi, da dividere tra
6.273 famiglie.

Provi a fare la divisione, onorevole Gava,
e si accorgerà quanto sono pesanti i danni
della politica del suo partito, del Governo
al quale lei appartiene. Si tratta di un mi.
lione e 750 mila Ere a famiglia sO'lo per
questa voce! Chi pravvederà a sanare questa
perdita? Come volete che su questi temi lo
scontro non avvenga, se riservate un tratta~
mento di questo genere persino a coloro che
si. sobbarcano a gravi sacrifici, anche finan-
ziari, per patere, attraverso la cooperazione,
risolvere in qualche modo il problema della
casa? Carne volete evitare un'aspra battaglia,
se la vostra linea è quella di ignorare la po-
sizione dei lavaratori su questo vostro pro-
getto di legge? Le organizzazioni sindacali,
d'altra parte, sono state estremamente espli-
cite: hanno dichiarato inaccettabile la pro-
roga delle locazioni come voi la proponete;
ch1edono unitariamente il blocco generale
dei fitti e dei contratti e l'avvio di un meoca~
nismo di rego[azione e di controllo dei cano-
ni delle locazioni.

È questa impastazione che occorre tener
presente, altrimenti ~ come è già stato det-

to da altri oratori del mio partito ~ acca~

drà quanto è già avvenuto per le pensioni.
La vastra legge, se ci sarà ancora una mag~
gioranza dispasta a votarla, verrà, sì, ap~
pravata formalmente, completerà, sì, il suo
iter legislativo, ma non passerà tra la co-
scienza dei lavoratori, tra la popolazione,
nan verrà approvata dagli interessati che
sono quelli che contano, non verrà accetta-
ta dal Paese; gli operai, gli impiegati, i com~
mercianti, gli artigiani sono tutti concordi
nel chiedere una proroga del blocco dei fitti
e dei contratti, carne misura immediata per
giungere il più rapidamente possibile ad una
nuova regalamentaziane del rapporto di lo~
caziane, ad una nuova politica dell'abitazla~
ne, che poggi su un massiccio intervento
pubblico, che riequilibri un setto[''e del tut~
ta abbandonato all'iniziativa dei privati ai
quali logicamente ~ e in questo sono d'ac~

corda con le osservazioni del senatare Per-
ri ~ nan può essere chiesta la saluzione di
grossi problemi sociali, tanto vasti e cam~
plessi come quello della casa, che debbono
fare carico alla collettività, al Governo.

È inammissibile ~ torniamo a ripeterlo
~ dopo le denunzie reiterate compiute in
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occasione della discussione sul bilancio che
su cento case nuove costruite in Italia sol~
tanto sei siano realizzate con l'intervento
dello Stato da enti di edilizia popolare. Da
qui nasce lo scompenso, da qui parte l'eso~
sità della speculazione, da qui deriva l'alto
costo dei fittI.

In Francia ~ voi lo sapete ~ l'intervento
pubblico incide per 1'88 per cento, in Bel~
gio per il 65,4, in Olanda per il 54,9, nella
Germania federale per il 39,9. In Italia ogni
mnle abitanti si sono costruite nel 1967
soltanto 5,1 abitazioni, in Gran Bretagna
nello stesso periodo 7,6, in Francia 8,5, nella
RepubbJica federale tedesca 10, in Olanda
10,2. Ecco da dove nasce il disagio profondo
che anima le masse popolari, che suscita la
volontà decisa di uscire da una situazione
tanto grave, >la più grave di tutta l'Eul1opa
occidentale (certo non considerando la Spa~
gna e la Grecia con cui credo nessuno vo~
glia fare dei paragoni).

Se non si provvede bloccando fitti e con~
tratti, adottando il criterio dell'equo cano-
ne e predisponendo un adeguato piano di
intervento e di investimenti pubblici, non
sarà possibile chiudere la vertenza che i sin~
dacati e le organizzazioni popolari ed eco-
nomiche hanno aperto con il Governo. Non
ci si venga a dire, per carità, che non ci
sono i fondi: per i provvedimenti che chie~
diamo sui contratti, per l'equo canone non
sono richiesti particolari finanziamenti. For~
se accorrerebbero per il famoso sussidio,
ma noi non lo accettiamo. Sono necessari
invece fondi per il programma di intervento
nell'edilizia abitativa, che poi è quello che
deve risolvere il problema.

Qualche indicazione noi l'abbiamo già da~
ta. Si costituisca un fondo naziO'nale dove
far confluire tutti gli stanziamenti, si ob-
blighino gli enti previdenziali a versare le
proprie riserve matematiche al fondo na~
zionale, si reperiscano ~altri fondi attraverso
una rapida ed efficace tassazione degli in-
crementi di valore sane aree. In cO'nseguen-
za della nota manovra sulJ'a]1ticolo 17 della
legge ponte, voi lo sapete, si valuta che questi
incrementi si aggirino intorno ai 4 mila mi~
Jiardi che non sono tassati e che finora ri~
mangano tranquillamente lì senza che nes"

suno si prenda la br.iga di andarli a ricer~
care. Quale fonte inesauribile potrebbe es~

I sere questa per irl finanziamentO' di UJlla po.
litica effettiva di ediHzia popolare!

Questa è la strada da imboccare, onore-
voli signori del Governo, questa è la strada
da seguire per dare una soluzione alla crisi
generale della politica della casa. Pensare di
paterne uscire invece con mezzucci, con prov~
vedimenti dilatori è una cosa assurda.

Non ci sono che due strade attualmente.
La prima è quella di continuare a man1e~
nere ai pubblici poteri il compito di me~
diazione per risolvere i momenti più acuti
di crisi, come attualmente avvi'ene nella con~
traddizione fra la rendita e il profitto, per
garantire il rinnovamento e la strutturazione
dell'industria delle costruzioni, per supera-
re le condizioni di arretratezza tecnica e di
debolezza finanziaria del settore; ma questa
Jinea pretende il mantenimento delle esen-
zioni fiscali, rifiuta la regolamentazione dei
fitti secondo il principio dell'equo canone,
vuole la proroga deJl'articolo 17 della legge
ponte per completare i lavori autorizzati dal~
le licenze concesse, vuole i sussidi, come so-
no stati richiesti, per esitare l'invenduto.
Questa è la linea che voi state seguendo; pe-
rò è una linea che gira intorno a se stessa,
che si morde la coda, che riporta sempre

al punto di partenza perchè produce a prez~
zi sempre più alti, non soddisfa le esigenze
della popolazione, tende all'aumento costan-
te, porta alla esasperazione del problema,
e ripropone quindi sempre a livelli più alti
e in maniera più acuta le questioni che si vor~
rebbero risolvere. L'altra strada invece è
quella che ho cercato sommariamente di in~
dicare, che tende ad ottenere un'abitazione
a basso affitto corrispondente alle esigenze
della famiglia del lavoratore, collocata in
una nuova dimensione slOciale e urbana. È
questa la linea della pO'litica che vogliono i
lavoratori, che vogHono i sindacati, chegualr~
da alla casa come ad un servizio socble. Que-
sta pOlHtica, onO'revole Ministro, si attua
estendendo in misura sempre crescel1te il
patrimonio edilizio pubblico, affidandone la
gestione agli stessi inquilini, riducendo i co-
sti di costruzione dell'abitazione e dei servi~
zi sociali per impedire che si ripeta l'attua~
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le sperequazione esistente tra il costo deUa
casa e la capacità di reddito dei lavoratori.

L'estensione del patrimonio edilizio pub~
blico si ottiene aumentando !'impegno finan-
ziario attualmente estremamente limitato,
ma anche eliminando O'gni agevolazione fi-
scale e creditizia, ogni concessione di denaro
pubblico all'iniziativa privata delle costru-
zioni così dette libere, non vincolate cioè
a condizionamenti di tipO'logia e di prezzo.
Ma vO'i continuate a dare aiuto a colO'rO' che
costruiscono liberamente, sia pure soltanto
attraverso l'esenzione venticinquennale. Non
date invece aiuto alle cooperative che han~
no bisagno di essere sostenute.

La riduzione dei costi di castruzione e dei
servizi sociaH è campito specifico dello Sta-
to da realizzare attraversa i suai strumenti
di interVlento e di direzione ecanomica, 01-
trechè, s'intende, attraverso la revisiane del-
l'assetto istituzionale degli enti che O'perano
nell' edilizia economica e popolare. È dispo-
nibile il Gaverno, è disponibile la maggiaran-
za che lo sastiene per fare qualche passa su
questa seconda strada, sulla strada cioè che
ia ha indicato? Non ci si risponda che le in-
tenzioni ci sarebbero ma che non si. può in
questo momento, immediatamente, risalvere
tutta, perchè questa nOin sarebbe una :rispo-
sta. Oggi occorIie prendere delle decisioni,
occorrOino dei fatti cOlncreti, degli impegni
precisi di realizzazione. Venga aocolta ,la ri-
chiesta che sale dalle masse popolairi, s,i ma.
difichi la proposta attualmente in discussio-
ne in quest'Aula con il concOlrsa di tutte le
parti interessMe a far progredire Ila linea del-
la nuova demacratica politica della casa!

Dette queste cose non ci rimanE: che ri-
volgere ancora una volta un invito alle far-
ze democratiche che siedono in quest'Aula,
perchè dalle lotte in cO'rso, dall'enOlrme ca-
pacità di lotta unitaria espressa dai lavo.
ratori di ogni parte d'Italia, di ogni catego-
ria, di ogni tendenza pOi]itica e sindacale,
sappiano trarre !'indicazione di ciò che oc-
corre fare. Non si deluda l'attesa delle mas-
se lavoratrici. Nella riconquistata unità di
latta i lavoratori hanno fiducia. Non sia que-
sta Assemblea quella che li delude. non sia
questa Assemblea quella che non fornisce la
prova della validità della soluzione demo~

cratica per i gravosi problemi che assilla-
no le famiglie dei lavoratori. Le praposte
che noi abbiamo avanzata, le propaste che
sostengono i lavoratori sono eque, vanno in
una direzione giusta. Esiste la possibilità
di accaglierle. Sono i lavoratori di ogni ten-
denza che ci chiedana di far questo, che ci
chiedono di respingere il testo approvato
dall'altro ramo del Parlamento per inserire
le loro giuste, equilibrate, sensate richieste.

Il provvedimento che stiamo discutendo
non è vero, come qualcuno ha detto, che ab-
bia carattere di pronto soccO'rso. Serve sal-
tanto a rinviare il provvedimento, serve sol-
tanto a non decidere. Comunque, anche se
così nan fasse, se veramente !'intenziane fos-
se buona, nO'n si~può pensare di partare sov
carso danneggiando !'infortunata. OccO'rre
un provvedimento che faccia fare invece un
passo avanti. Siamo anche noi del parere
che con un solo provvedimento non si pos-
sono risolvere tutti i prablemi della casa,
ma non si può adottare un provvèdimenta
che va esattamente in sensa cantrario a quan-
to la volontà popolare ha avuto modo di

I esprimere, un provvedimento contrario alla
richiesta di una nuova politica per l'abita-
zione.

I lavaratori, che ritengono insopportabile
l'attuale stato di cose e l'attuale livello del
fitto che assarbe molto spesso circa la metà
del salario di un operaio, non possono ac-
cettare un provvedimento che lasci le cose
come stanno e nan apra nemmeno una pro.
spettiva di modificazione. Il costo della vita
è aumentato, la contingenza è scattata con
ritardo per la stessa tecnica del sistema ed
è scattata solo per la metà dell'aumento che
effettivamente si è registrato. I salari, in con-
seguenza delle lotte in corso, stanno suben-
do la terribil~ falcidia delle giornate di scio-
pero.

Teniamo conto di questa complessa e dif-
ficile realtà. Non si commetta lo stesso er~

rO're commesso quando si discusse sulle pen-
sioni. Non dobbiamo pensare che tutti vivano
come viviamo noi. Le forze democratiche
trovino il modo per intendersi, per farsi in-
tendere, per far valere le loro ragioni, per
accogliere le richieste che il mondI) del la-
voro avanza.
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Sarà un grande successo democratico che
farà fare passi decisivi alla nuova politica
della casa e che farà onore al Senato della
Repubblica. (Vìvì applausi dall'estrema si~
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Presentazione di disegno di legge

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Ho l'onore di presentare al Senato il seguen~
te disegno di legge: «Concessione di contri~
buti a favore del Centro nazionale di pre~
venzione e di difesa sociale di Milano» (944).

P RES I D E N T E. Do atto all'ono~
revole Ministro di grazia e giustizia della pre~
sentazione del predetto disegno di legge.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, Segretario:

DEL PACE, TEDESCO Giglia. ~ Al Mini~
stro della pubblica istruzione. ~ La situa~
zione dell'università italiana impone, di ciò
siamo tutti convinti, una seria e impegnativa
riforma, che è all'esame della 6a Commis~
sione del Senato.

Su un punto appare quasi unanime il
consenso, ossia su quello che prima della
approvazione della legge di riforma uni~
versitaria siano bloccate tutte le istituzioni
di nuove facoltà; lo ,stesso Ministro, inter~
venendo a conclusione del dibattito sulla
tabella della pubblica istruzione, chiese il
ritiro di uno specifico ordine del giorno,
presentato dai senatori comunisti, in quan.

to personalmente prendeva impegno sul
blocco della proliferazione universitaria.

Appare quindi incomprensibile come lo
stesso giorno egli sottoponesse alla firma
del Capo dello Stato un decreto di istitu~
zione di una nuova facoltà di magistero pres~
so l'Università di Siena e con sede dislo~
cata nella città di Arezzo.

Tutto questo senza tenere minimamente
conto:

1) degli orientamenti ormai condivisi
da tanta parte del mondo della scuola e
della stessa Commissione pubblica istruzio.
ne del Senato che auspicano il superamento
delle facoltà di magistero nel quadro della
riforma della scuola media superiore;

2) delle prese di posizione contrarie al.
la facoltà di magistero dei Consigli comu-
nali e provinciali di Arezzo e Siena e della
precisa posizione dell'Unione regionale del~
le provincie toscane che chiedeva un esame
concreto, in sede di CRPE toscano, per la
ristrutturazione delle tre Università con la
costituzione di dipartimenti funzionali e la
loro eventuale collocazione nel territorio
regionale.

Gli interpellanti chiedono pertanto al si-
gnor Ministro di voler chiarire quali sono
i motivi che lo hanno convinto della utilità
di un simile cambiamento di posizioni, altri-
menti sarebbero costretti a pensare che han-
no prevalso pressioni ad alto livello, fatto
questo estremamente grave e che aprirebbe
pressioni a catena talvolta dettate da motivi
che si richiamano a posizioni deteriori di or~
dine elettoralistico e campanilistico, come
purtroppo già avviene in numerose altre re~
gioni itaLiane.

Gli interpellanti chiedono altresì al signor
Ministro di voler sospendere il provvedi~
mento e di voler rimettere la discussione
agli organi locali e regionali competenti
per una giusta e programmata soluzione,
che dovrà trovare la definitiva approvazione
del Parlamento. (interp.. 239)

ALBARELLO, VALORI, DI PRISCO, NAL~
DINI, TOMASSINI, MASCIALE, LI VIGNI.

~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri. ~ Per conoscere gli orientamenti del
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Governo e i provvedimenti che intende adot~
tare per risolvere i molteplici problemi della
regione p'riuli~Venezia Giulia; in particolare
per sapere se il Governo intende accogliere
le proteste e le indicazioni scaturite dal gran~
de sciopero unitario del 9 ottobre 1969.

Gli interpellanti intendono richiamare la
generale attenzione sul calo costante della
occupazione; sui piani economici di riduzio~
ne della capacità produttiva della cantieristi~
ca di Stato a Trieste e sulla crisi del porto
della città adriatica; sul prooesso di degra~
dazione di altre attività industriali a Gorizia
e Monfalcone; sulla depressione della Carnia
e di altre zone del Friuli colpite dai feno~
meni della emigrazione le dell'esodo.

Gli interpeHanti chiedono altresì di sapere
Se il Governo non avverta la contraddizione
O'ramai stridente tra la cO'ndamata politica
di amicizia verso il nostro vicino orientale
e il progressivo diffondersi di sempre più
pesanti servitù militari che ostacolano il pro~
gresso socio-economicO' della regiO'ne. Dette
servitù sono naturalmente una conseguenza
dello schieramento del nostro dispositivo di
difesa quasi tutto dislocato nel territO'rio
del Fr;iuli~Venezia Giulia.

Gli interpellanti pertanto chiedono un im-
pegno del Governo affinchè, nel quadro della
programmazione generale, abbia a cessare il
ruolo marginale assegnato alla regione; che
sia valorizzata la tradizionale funzione in-
ternazionale della città di Trieste e della
regione intera; che sia deoisa una più efficace
presenza dell'industria a' partecipazione sta-
tale e sia assicurata la rivitalizzazione di
Trieste quale grande emporio marittimo;
che siano concessi alla regione i contributi
speciali previsti dall'articolo 50 dello statuto
di autonomia nel quadro di una salda pro-
grammazione democratica che promuova lo
sviluppo dell'industria e della agricoltura e
la sistemazione idrogeologica, specie nelle
zone montane; infine che siano assicurati i
diritti costituzionali alla minoranza nazio-
nale slovena in tutto il territorio della re-
gione. (interp. - 240)

13 NOVEMBRE 1969

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

B O R S A R I, SegretariO':

BONAZZI. ~ Al MinistrO' dell'industria,
del commerciO' e dell'artigianatO'. ~ Per

conoscere se il Governo intende intervenire

immediatamente per bloccare l'aumento ~

abitrario ed ingiustificato ~ del prezzo
dello zucchero deciso dall'Assozucchero.

Quanto sopra, a Iparere dell'interrogante,
si rende neoessal'io poichè, tm l'altro, questo

I ul,teriore aumento del prezzo dello zucchero
è stato deliberato in un momento di gran~
de tensione sociale e di grandi lotte in tutto
il Paese contro il l1incaro del costo della
vita, (int. or. ~ 1191)

FABRETTI, TOMASUCCI, MANENTI. ~

Al MinistrO' dell'agricoltura e delle fO'reste.
~ Poichè, cO'me è già noto al Ministero, il

settore Oirtivo del cavolfiore nelle Marche
è investito da una gravissima crisi, a causa
delle strozzature speculative sul mercato
estero e nazionale, che sta provocando, co~
me 10 scorso anno, la distruzione del pro~
dotto che si pretende pagal1e 7~8 lire al
chilogrammo ai produttolri per essere ven-
duto a 150-200 lire al chilogrammo al con-
sumatore, non remunerando minimamente
il lavoro ed il capitale invesNto dai produt-
tOl1i, consentendo esosi profitti agli specula-
tori, con conseguente spinta al rinoaro del
costo della vita" e spingendo il settore alla
rovina, gli interroganti chiedono eLi sapere
con la massima urgenza quale intervento i,l
Governo intenda effettuare subito per:

1) rimuovere le strozzature di mercato
ed assicurare ai produttori un equo prez-
zo remunerativo del ,prodotto, immettendo~
lo a prezzi equi sul mercato di consumo;

2) dotare l'agriooltura di adeguate at-
trezzature di conservazione gestite da con-
tadini e produttori, onde sottrarre i pro-
dotti alla speculazione e salvare ìl settore

da sicura rovina;
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3) risarcire i contadini dei danni e delle
perdite già subìti, assicurando un minimo
di equa retribuzione ana l'oro dura fatica.
(int. or. - 1192)

FABBRINI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere le inspiegabili
ragioni che l'hanno indotto ad istituire la
facoltà di magistero presso l'Università di
Siena, con sede dei corsi nella città di Arez,.
zo (in luogo di altre valide facoltà, come
ad esempio quella di lettere che più si ad.
direbbe allIe attitudini e alle tradizioni urna-
nistiche della città di Siena), senza ,tenere
conto delle forti opposizioni insorte contro
]'istituzione di tale £aooltà, da 'Iìiltenersi or-
mai superata nel quadro delle Vlarie propo-
ste di riforma universitaria, e disattenden-
do così completamente (in netto contrasto
con i princìpi di autonomia universitaria)
gli stessi orientamenti del Senato accademi-
co, il quale proponeva che alcuni corsi si
svolgessero presso h sede universitaria di
Siena.

Per sapere come tale comportamento
possa condliarsi con la proclamata volontà
di procedere secondo criteri di programma-
zione e di attiva ,partecipazione del Pada-
mento alle scelte da compiere in campo
universitario e con la prevista istituzione
dei dipartimenti.

,Per sapere, infine, se, in tali condizioni,
non ritenga giusto sospendere il provvedi-
mento, sia per le legittime opposiz~oni ad
esso sollevate che per le stesse pr:ltkhe
difficoltà che si frapPol1rebbero all'immedia-
ta apertura dei corsi, in attesa che 10 svi-
luppo ddl'Università di Siena, come di altre,
possa essere inquadrato nel nuovo assetto
universitario che sarà delineato dalla rifor-
ma in discussione al Parlamento e nei pos-
sibili aocordi di sviluppo programmato del-
lie Universiltà della Tosoana, in stl1etto ,rap-
porto con i lineamenti della programmazio-
ne economica allo studio dell'apposito Comi-
tato regionale. (int. or. - 1193)

BAAMBILLA, BONAZZOLA RUHL Vale-
ria, MARIS, VENANZI, A&GIROFFI. ~ Ai
Ministri del lavoro e della previdenza socia-
le e della sanità. ~ Per sapere se sono a co-

noscenza della grave situazione che si è ve-
nuta a determinare nella città di Milano e
nella provincia in relazione alla decisione del-
l'organizzazione dei medici mutualistici ge-
nerici e dei farmacisti di passare dall'assi-
stenza sanitaria diretta a quella indÌiretta, de-
cisione conseguente ,ad una iniziativa del-
l'INAM, rivolta a ridurre drasticamente il
oompenso minimo erogato complessivamen-
te ai medici sulla base delle risultanze del
nuovo censimento dei mutuati.

Per conoscere ~ di £ronte a decisioni così
drastiche e unilaterali, le quali colpiscono in
modo tanto grave i bilanci familiari dei la-
voratori, già duramente provati dal conti-
nuo aumento dei prezzi di prima necessità e
dalle conseguenze che sono imposte dall'in-
transigente rifiuto padronale al riconosci-
mento delle giuste rivendicazioni che sono
alla base delle grandi lotte in corso ~ qua-

li iniziative il Governo intende assumere
perchè:

1) venga immediatamente ripristinata
l'assistenza sanitaria e farmaceutica diretta,
a tutela di inte:ressi economici e sociali dei
lavoratori, i quali hanno pagato in anticipo
per il pieno diritto ad improcrastinabili ser-
vizi sociali;

2) vengano chiaramente definite le re-
sponsabilità dell'INAM e degli stessi medici,
i quali non potevano non essere a conoscen-
za del così stravolgente di,vario di un milione
di unità tra assistiti reali e iscritti negli elen-
chi mutualistioi.

Per sapere, in definitiva, come il Governo
intende prooedere perchè siano decisamente
affrontati i problemi reali che sono alla ba-
se di così gravi fenomeni degenerativi sul pia-
no sociale, che sono quelli ddla necessità
del superamento della mutualità, avviando
nel contempo una riforma dell'attuale siste-
ma assicurativo, scorparando l'assistenza
ospedaliera e specialistica dall'INAM, a£fi-
dandone la gestione agli Enti looaH ed isti-
tuendo all'uopo un £ondo sanitario nazio-
nale. (int. or. - 1194)

RAIA. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per sapere quale sia

il suo orientamento in esito all'esperimento
della gestione diretta per la manutenzione
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dei cavi della rete telefonica della Sicilia
occidentale, che ci si era riservati di effet-
tuare, nel marzo del 1965, all'atto del rin~
novo del contratto con la SIRTI.

Considerato che a tutt'oggi ancora nulla
si è deciso sul destino di tale esperimento,
sebbene sia risultato positivo, si chiede di
conoscere come e quando si intenda prov~
vedere all'estensione in tutta Italia della
manutenzione diretta di tale servizio e la
ragione per la quale ancora non si siano
risolti i diversi problemi rivendicativi che
assillano il personale incaricato nella Sici-
lia occidentale di portare avanti detto espe-
rimento, considerato che è stato costretto a
s'Oendere in sciopero giovedì 6 novembre 1969
per !'insensibilità dimostrata in ordine ai
diversi problemi che da tempo inutilmente
vengono agitati. (int. or. ~ 1195)

CALAJ\1ANDREI, CINCIARI RODANO Ma-
ria Lisa, FABBRINI, SAlLATI, BORSARI.

~ Ai Mmistri della difesa e degli affari este-
ri. ~ Per sapere:

1) quali siano il significato e la pmta1ta
delle decisioni prese ~ con la partecipa-

zione del Ministro italiano della difesa ~

dal Gruppo pianificazione nucleare della
NATO, nella sua ,riunione dell'Il e 12 no-
vembre 1969 negli Stati Uniti, nel senso uffi-
cialmente reso noto della adozione di diret-
tive politiche per l'eventuale impiego tattico I
di armi nucleari da parte dei Paesi dell' Al-
leanza atlantica;

2) se le direttive in questione non sia-
no tali da configurane in qualche misura un
ritorno della strategia della NATO dal cri-
terio della cosiddetta «,risposta Des!sibi,le;)
alI criterio della cosiddetta «rappresagrlia
massiccia », e se comunque quelle direttive
non determinino per l'Italia vincoli supple-
mentari nella dirrezione del coinvolgimento
in un eventuale conflitto nucleare;

3) come, infine, alla ,luce del.le direttive
adottate dall Gruppo pianificazione nucleare
della NATO, si possa sostenere oltre la tesi

~ 'ripetutamente enunciata di recente dal

Ministro degli affari esteri ~ secondo cui la
NATO assumerebbe sempre più i caratteri di
strumento idoneo a promuovere la distensio-

ne, avviare il negoziato fra i blocchi e costrui-
re la sicurezza in Europa. (int, or. ~ 1196)

DE LUCA, S.PATARO. ~ Al Ministro delle

partecipazioni statalz. ~ Per conoscere in

dettaglio il programma quinquennale degli
investimenti predisposto per il Mezzogiorno

~ ed in paTticolare per l'Abruzzo ~ dal-

l'IRI nel settore industriale con !'indica-
zione della localizzazione degli investimenti
stessi e del ,loro volume nonchè dei criteri
adottati nella elaborazione di tale program-
ma anche ai fini dello sviluppo armonico
delle regioni meridionali. (int. or. ~ 1197)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PELLICANO'. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per sapere se sia a conoscenza, e quali
urgenti e drastici provvedimenti intenda
prendere, dei gravi episodi di teppismo che
continuano a turbare la coscienza democra~
tica ed a mettere a soqquadro l'intera po-
polazione.

Sabato 25 ottobre 1969 il Consiglio comu-
nale di Reggia Calabria, per volontà unani~
me dei consiglieri antifascisti, non ha con-
cesso al Fronte nazionale la Piazza del Po-
polo per prevenire gravi reazioni e disordini
che, inevitabilmente, si sarebbero creati in
seguito al discorso di Junia Valeria Borghe~
se, e'{ comandante ddla famigerata Xa MAS.
Infatti, già nella mattinata due giovani, San~
to Gangemi e Aintonio Albanese, erano staJti
aggrediti e colpiti con nodosi randelli (tan-
to che il primo è stato costretto a ricoverarsi
in ospedale), mentre su un'auto con altopar-
lante informavano di un comizio antifascista
che si sarebbe tenuto nel pomeriggio a Piaz~
za Duomo.

La mancata autorizzazione al comizio di
Borghese ha scatenato la violenza e la fe-
rocia della teppa fascista, convenuta a Reg-
gia Calabria da diverse provincie, che, ar~
mata di bastoni e di spranghe di ferro, ha
dato luogo a scontri violenti, a lanci di bom-
be « molotov », di petardi e bombe di carta
contro automezzi privati e pubblici, crean-
do, per le vie della città, una vera e propria
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battaglia tra fascisti in camicia nera e po-
lizia.

La provocatoria manifestazione si è con-
clusa con 92 fermi, di cui 9 in stato di arre-
sto, ed una trentina di feriti tra pO'liziotti e
civili. (int. scr. - 2619)

MAZZAROLLI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del Centro-Nord.
(Già into or. - 966) (int. scr. - 2620)

BALBO,MASSOBRIO,FINIZZI. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mi-
nistri delle finanze e dell' agricoltura e delle
foreste. ~ La prO'duzione viticola fortemen-
te falcidiata nelle zone del Piemonte e del-
l'Oltre Po pavese dall'andamento stagionale
dell'annata corrente ha messo in serie dif-
ficoltà le cantine sociali a seguito del conse-
guente mancato apporto delle uve per la
vinificazione da parte degli associati.

Tale situazione, oltrechè compromettere
la possibilità di una efficiente esistenza delle
cantine stesse, minaccia seriamente il patri-
monio viticolo del Piemonte e dell'Oltre Po
pavese.

In seguito a tale stata di cose, gli interro-
ganti chiedonO' di conoscere:

1) se non ritengano di massima urgen-
za e necessità promuovere la sollecita emis-
sione del decreto ministeriale ex articolo 8
della legge 27 ottobre 1966, n. 910, recante
norme per la concessione di un contributo
sulle spese di gestione per l'ammasso vo-
lontario delle uve e dei mosti di produzione
1969;

2) se non ritengano opportuno interve-
nire con una serie di provvedimenti, anche
separati dopo il provvedimento generale, a
sanare la situazione pericolosa nella quale
si sono venute a trovare, nella corrente an-
nata, le cantine sociali delle zone citate.
(int. scr. - 2621)

CELIDONIO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro del bilancio e
della programmazione economica ed al Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-

zogiorno e nelle zone depresse del Centro-
N ord. ~ Per essere informato se siano fon-
date le voci secondo cui gli attesi insedia-
menti FIAT nel Centro-Sud siano stati già
deliberati ufìficiosamente e le scelte siano sta-
te determinate dalla tecnica di sempre, quel-
la cioè articolata da considerazioni elettora-
listiche sul piano persO'nale dei cosiddetti
« potenti» della politica italiana, per cui, sov-
vertendo elementi di valutazione oggettiva,
si sono fatte imposizioni in contrasto con lo
spirito della programmazione contrattata al
servizio di improcrastinabili ed imp:porogabi~
li esigenze di collettività, come quelle del-
l'Abruzzo, regione tuttora condannata ad una
umiliante costante depressione economica,
mai sino ad oggi attenuata da iniziative atte
a documentare la volontà politica di non
escluderla dal diritto di inserimento nel con-
testo socio-economico del Paese, che deve e
può essere servito scongiurando, una volta
per tutte, l'applicazione di un metodo a sen-
so unico e che spesso è suscettivo di effetti
improduttivi e comunque non rispondenti al-
le finalità che si intendono perseguire.

In particolare, per sapere se sia vero che
le scelte già prefabbricate ~ nonostante che
il MinistrO' del biLancio e della programma-
zione economica abbia recentemente a!ssicu-
Irato, in occasione di un incontro con una
de,legaziolne di sindaci abruzzesi, che il CIPE
non ha ancora proceduto all'esame deUe
proposte oandidature agli ,stessi insediamen-
ti ~ sono state ubicate nel Lazio (Pontec
corvo), nelle Puglie (Bari, Foggia e Lee-
ce), nel Molise (Tremoli), ,locaHtà che, pur

lamentandO' situazioni ,economiche depres-
se, non documentano, rÌispetto all'Abruz-
zo, titoli di priorità, per cui responsabil-
mente si domanda se 'sia finalmente le-
gittimo rivendicare per la regione abruz-
zese un diritto di primogenitura da manife-
stare nella scelta deJla Valle Peligna, con ca-
poluogo Sulmona, tra le località del pro-
grammato insediamento della FIAT, avuto
riguardo alle seguenti considemzioni obiet-
tive:

1) concordi sO'no le indicazioni di quali-
ficati tecnici, che hanno individuato nella
Valle Peligna la zona ottimale per la instal-
lazione di una industria di base;



Senato della RepubblicCl ~ 10983 ~ V Legislatura

202" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAPICO 13 NOVEMBRE 1969

2) la sua oentraHtà geagmHca nella re~
gione e conseguente suo collocamento nella
dorsale della direttrice di sviluppo industria~
le Pescara~V alle PelignaMarsica;

3) trattasi di zona particolarmente de~
pressa, certamente la più depressa della re~
gione;

4) lo scalo ferroviario di Sulmona è il
più qualificato a livello regionale;

5) grazie al pmcesso in atto, Sulmona e
la Valle Peligna sono in grado di adempiere
al ruolo di facile collegamento con le altre
maggiori località abruzzesi e rispettive zone

di influenza.

Si ritiene, infine, doveroso affermare che
altre scelte per località poste ai margini del.
la regione abruzzese rappresentano una po..
lese manifestazione di egocentrismo e, fatte
in nome di una giustizia distributiva regiona~
le, eluderebbero ,fatalmente lo scopo di vita~
lizzare l'economia depressa di tutto l'Abruz~
zo, mentre la Valle Peligna, per la sua ricoI"
data centralità geografica, corrisponde alle
esigenze cataHzzatrici di un autentico pO'la
di sviluppo industriale. Non solo, ma si do~
manda se tale scelta non darebbe finalmen~
te contenuto alla volontà politica ufficial~
mente espressa dal Parlamento italiano nel
lontano 28 marzo 1957, attraverso una mo~
zione approvata all'unanimità e della quale
fra l'altro fu rplroponente lo stesso senatore
Giuseppe Spataro che, insieme ad altri qua~
hficati parlamentari abruzzelsi, seppe batter~
si per una causa giusta arI [servizio della
VaMe Peligna e indirettamente al servizio
de,ll'intero Abruzzo, batta,glia che finalmen~
te attende di essere vinta. (int. sm. ~ 2622)

CELIDONIO. ~ Ai Ministri dei lavori pub~

blici e di grazia e giustizia. ~ Premesso èhe
il problema della casa assume aspetti sem~
pre più gravi, e pertanto sempre più impro~
rogabill, !'interrogante doverosamente pren.
de lo spunto dai lavori relativi all'esame in
atto dei provvedimenti sulle locazioni urba~
ne per richiamare il Governo sull' opportu~
nità di debellare lo sciagurato fenomeno re.
lativo alla speculazione da sempre operata
nei casi in cui è tollerata la vendita di ap~

partamenti pervenuti in Iconcessione, con~
correndo ad al,ka assegnazione O'vvero alla
sublocazione degli stessi appartamenti co~
struiti con l'apporto del pubblico danaro.

In particolaI1e, si domanda di rendere ope.
ra11ti le disposizioni di cui al regio decreto
25 maggio 1936, n. 1049 (divieto delle sublo~
co.zioni degli alloggi assegnati in locazione
semplice); al regio decI1eto 28 aprile 1938,
n. 1165 (testo unico delle disposizioni sulla
edilizia popolare economica); alla legge 14
febbraio 1963, n. 60 (attribuzione all'assegna~
tario della facoltà di acquisire la proprietà
dell'alloggio, Isia che si tratltÌ, di cos1Jruz1one
INA.Casa, sia che si tratti di costruzione del
piano decennale); infine, alla legge 18 marzo
1968, n. 362 (condizioni e limiti per la ces~
sione dell'alloggio da parte del titolare ad
altro lavoratore), attraverso le seguenti ope.
razioni:

a) censil e gli alloggi al fine di applicare

la decadenza di cui all'articolo 105 quando
risultino casi di speculazione sugli alloggi
sociali;

b) disporre ispezioni, a richiesta, sulle
irregolarità nelle cooperative;

c) organizzare in modo efficiente la vi~
gilanza sulle costruzioni ai sensi degll arti.
coli 125 e 126 del regio decreto 28 aprile
1938, n. 1165;

d) conferire maggiori poteri alla Com~
missione di vigilanza per quanto .concerne
i compiti di cui all'articolo 129, relativi alle
decisioni sugli abusi e sulle irregolarità.

Si dom.anda, altresì, se sia fondata l'aspet-
tativa secondo cui l'attuazione di quanto si
propone potrà consentire allo Stato, e quin~
di alla collettività nazionale, di recuperare
migliaia di appartamenti per renderli imme~
diatamente disponibili, con evidenti e note~
voli vantaggi sotto il duplice aspetto sociale
ed economko. (int. SCI".~ 2623)

MAGNO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere se non ritenga che i competenti
organi sanitari debbano intervenire affin~
chè il Ministero dell'agricoltura e delle fo~
reste renda possibile l'attuazione della de~
cisione molto giustamente e legittimamente
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adattata dal Camitata pravinciale della Cac~
cia di FOlggia per la revoca della valle di
pesca can ,riserva di caccia esistente in la-
calità Siponta del camune di Manfredania
(Faggia), data che risulta nociva alla salute.
(int. scr. ~ 2624)

FILETTI. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruzione. ~ Ritenuta che l'edificiO' delle
scuale elementari del comune di Aci Catena,
destinata parzialmente anche a serviziO' del-
la scuala media, è rinadeguata alle locali es.i-
genze scolastiche per penuria, di aule;

ritenuto che detta edificiO', pur essendo
stato costruita in epO'ca reoente, presenta
aLlarmanti carenze di manutenzione in via-
laziane delle più elementa~i norme dell'igie-
ne e del vivere civile (mancanza di servizi
igienici, non funzionalità degli impianti idri-
ci, amessa sastituziane di vetri già rotti nelle
imposte, difetta di pulizia nelle aule, pre~
caria rednzione dell'edificio can ferri di~
velti e sporgenti anche sulla pubblica via
e conseguente g,rave pericolO' per l'inoalumi~
tà fisica degli alunni e dei cittadini, ecce-
tera);

ritenuto che, in conseguenza dei pre-
detti notevoli incanvenienti, si è reso neces-
sario ridurre l'arano delle leziani ad appe-
na due ore e mezza al giornO';

ritenuta che bisogna porre immediato
ripmo ,alI denunciata deprecaJbiLe suato di
case,

si chiede di C0It10SCCiI1ese e quali urgen~
ti pravvedimenti, can il concorsO' del compe~
tente assessare della Regiane siciliana, il Mi~
nistrO' intenda adattare ai fini dell'amplia-
mento e della narmale funzianalità del nuo-
vo edificio delle scuole elementari di Aci Ca~
tena, nanchè della eliminaziane delle gra~
vissime e pericolosissime carenze che attua:l~
mente 'CaratterizzanO' detta campLessa sco-
lastica. (int. SCI'. - 2625)

FILETTI. ~ Ai Ministri dei lavari pubbli-
ci e di grazia e giustizia. ~ Rirtenuta che
nel camune di Aci Sant'AntO'nia è diffusa
l'apiniane che ,la lacale Amministraziane
camunale abbia cammessa gravi irregalari-
tà nel rilascia di licenze ediHzie, adattando

criteri di notevale disparità di trattamentO'
tra i cittadini e provvedimenti particolari-
stici intesi a favorire alcune persane per
ragiani di parentela a per mativi palitici;

rit,enuta partioalarmente che, pur es-

sendO' vietata dall'articola 8 della legge-
pante 6 agasta 1967, n. 765, di pracedere
alla lottizzaziane di terreni a scapa edilizia
prima dell'aippravaziane del piana ,regolata.
re generale a del pragramma di fabbrica-
ziane, nelle contrade Nacma e Lavinaia
del predetta camune sona state di fatto
autorizzate lattizzazioni di rilevanti esten-
siani di terrena ,can l'espediente della con-
cessione di numera se licenze edilizie rila~
sciate ana stessa persana e da questa suc-
cessivamente valturate a favore di terzi;

ritenuta che aLle predette irregalari
lottiz:mziani si è pervenuti ricarrenda ad
artificasa e palesemente erronea interpreta-
ziane ed applicaziane dell'articalo 10, cam-
ma quinta, della richiama'ta legge, che det~
ta soltantO' norme regolatrici dell'attività
costruttiva edilizia e per nulla deroga al
divietO' di lottizzazioJ1e tuttora aperante an-
che Iper il comune di Aci Sant'Antanio, sprav-
vista di piana regalatore e di pragramma
di fabbrioaziane;

ritenuta che altre gravi irre,g'Ollarità si
riscantrerebbera nelle assegnaziani di linea,
concesse con disparità di trattamentO' per
costruzioni edificande nella stessa luaga e
con le stesse caratteristiche;

ritenuta che nel carrente annO' 1969 sa-
rebbe stata ooncessa qualche nuava licenza
edilizia in violaziane delle vigenti narme
di legge regalanti la materia, e ciò rkarren~
da aHa speciosa espediente di pretestuase
ed artificiase mativaziO'ni (carrezi;ni di er~
rari materiali D chÌiarimenti interpretativi
in ardine a licenza edilizia di ,più ristretta
rilevanza già ,rilasciata entra il mese di agO'-
sta 1968);

ritenuto che la sussistenza delle lamen~
tate irregalarità assume maggiare credibi~
lità percbè di essa è fatta specifica riferi-
mentO' in espasti tmsmessi all'autorità giu-
diziaria, in ricorsi amministrativi ed in pub-
hlid manifesti e iperchè il lac~le sindaca,
can significativa camportamenta, nella qua.
si generalità dei casi ha ritenuta di nan
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assumere proprie respansabilità, evitando.
di rilasciare personalmente le licenze edi~
lizie e le lautorizzaziani ,di assegno di linea,
demandandone l'incarico ad altro CiQmpo~
nente ,la Giunta comunale;

ritenuto che, al fine di evitare l'aggra~
varsi del pubblico malcontento e ridare se~
renità ai cittadini del comune di Aci San~
t'Antonio, appare opportuno promuovere re~
golare inchiesta, disponendd ,serie ed ocu-
late indagini per acclarare la sussistenza
o mena delle lamentate irregolarità edili-
zie e per 3!dottare, quindi, gli eventuali con-
seguenti 'provvedimenti,

si chiede di conoscere se il Governo in~
tende disporre formale inchiesta al fine di
acclarare la Lamentata sussistenza di gra-
vi irregola,rità nel rilascio di licenze edilizie
nel comune di Aci Sant'Antonio e di adot-
tare, per il caso di accertamenti positivi, i
conseguenti provvedimenti idonei ad assi~
curare 1'osservanza delle leggi. (int. scr

- 2626)

ABBIATI GRECO CASOTTI Dolores. ~ Al
Ministro. del lavoro e della previdenza sa~
ciale. ~Per sapere a quali conclusioni ab~
biano portato le indagini promosse, in se~
guito agli avvenimenti del 19 settembre 1969
connessi allo sciopero della OM-FIAT di Bre-
scia, nei confronti della direzione OM per i
metodi di ingaggio dei lavomtori, degli inter~
medi ari dei quali la stessa si è servita e di
alcuni funzionari dell'Ufficio provinciale del
lavoro di Bresda, responsabili di avere per-
messo le pratiche illegali, in violazione alla
legge n. 264 del 1949 e della circolare mini-
steriale del 20 maggio 1969 (prot. 10925) che
richiamava severamente gli uffici preposti al
rispetto di detta legge.

Si fa notare che la giustificazione della
« manoanza di mano d' apera locale» non ha
valore alcuno quando il nulla asta all'assun-
zione viene rilasciato ~ come nel caso in
oggetto ~ nello stesso giorno in crti viene
avanzata la richiesta, solo formalmente nu~
merica, da parte delle ditte o, al massimo,
nelle ventiquattro ore successive, perchè è
chiaro che non viene esperita alcuna ricer~
ca, sia in campo nazionale che in campo pro-
vinciale. (int. scr. - 2627)

ABBIATI GRECO CASOTT,I Dolores. ~

Al Ministro. del lavaro e della previdenza
saciale. ~ Per sapere se ,sia a conoscenza
della situazione esistente all'Ufficio dellavo~
ro di Brescia, denunciata all'opinione pub-
blica dalle segreterie della Camera confede~
rale del lavoro e del Sindacato statali con
una nota diffusa il 23 ottobre 1969, nella
quale si rileva:

« ...la mancanza di volontà politica della
direzione dell'UfficiQ provinciale del lavoro
di BresCia di risolvere i problemi ripetuta-
mente sottoposti alla medesima da parte del
Sindacato e in primo 'luogo quelli concernen-
ti gravi atti di autoritarismo, di arbitrio e di
iHegalità che si perpetrano nell'ambito del-
l'ufficio stesso, atti i quali, oltre a pregiu-
dicare il buon funzionamento di un servizio
pubblico di primaria importanza, creano si-
tuazioni insastenibili negli uffici del capo-
luogo e della provincia in ordine:

alle attribuzioni delle competenze d'uf-
ficio del personale, conferite secondo criteri
inadatti alle esigenze istitutive degli uffici
stessi;

al verificarsi di gravi ed arbitrari casi
di disconoscimento della diligenza e del me~
rito per le funzioni esplicate da anni e di
fatto acquisite da alcuni dipendenti;

alle intollerabili e gravi responsabilità
dell'Ufficio provinciale per i,l campiacente
comportamento verso molte aziende brescia~
ne, anche per quanto riguarda il rilascio di
dichiaraziani di indispanibilità di mano
d'opera, senza far ricorso al sistema di com-
pensazione nell'ambito provinciale ed even-
tualmente nazionale come disposto dalla leg-
ge. Tali dichiarazioni consentono alle ditte di
ottenere dall'Ispettorato l'autorizzazione a
far effettuare lavoro straordinario ai dipen-
denti, con canseguenze che si ripercuotono
sulle condizioni di sicurezza sul lavoro; con-
sentono inoltre alle ditte di eludere l'assun~
zione di altri lavaratori ».

La nota conclude con la richiesta di un in-
tervento immediato degli organi competenti
per por,re fine a tale situazione e con l'auspi-
cio di una sollecita riforma del collocamento.

Si aggiunge per ..conoscenza del Ministro.
che quanto denunciata è pienamente docu-
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mentabile 'e che dimostrabile è la mentalità
di quei funzianari che, avviando al lavoro j

lavomtori, si sentono in diritto di esprimere
pareri suHe loro opinioni (vedere la lettera
di avviamento trasmessa al comune di Bre-
scia, datata 1° luglio 1969, nella quale è detto
che il lavoratore « ...èaltamente qualificato e
di ineccepibile condotta morale e politica»).

Si chiede pertanto quale intervento ur-
gente il Ministro intende disporre per la so-
luzione dei problemi indicati. (int. SCI'. -
2628)

ARCUDI, LA ROSA, ANDO'. ~ Al Mini-

strO' del lavara e della previdenza sociale.
~ Per conoscere quali provvedimenti in-

tende adottare per evitare che, in contrasto
con le più elementari norme legislative, la
Sicilia subisca una ,grave ingiustizia da par-
te della GESCAL, la qualle:

1) approvando un complesso di opere
pari a 400 miliardi di ,lire, non ha dspettato
la clausola che la impegna a destinare il
40 Iper cento di ogni finanziamentO' a favore
delle papalaziani meridianali;

2) ignaranda il piana di coordinamen-
to degli interventi pubblici nel Mezzogiorno,
non ha ripartito la somma in ragione della
estensione territoriale e deIl'entità della po-
polazione. (int. SCI'. - 2629)

MASCIALE,LI VIGNI. ~ Al MinistrO'del-
le finanze. ~ Per sapere:

se possa ritenersi legittimamente valida
'la determinazione in via amministrativa
adottata dall'Amministrazione finanziaria
con dI'colare del 9 dioembre 1968, n. 104/
nIl A, diretta agli Ispettorati compartimen-
tali delle imposte dirette, per conoedere age-
valazioni fiscali oonsistenti nell'assoggettare
a tassazione soltanto il 40 per cento (e non
l'intero importo) dell'ammontare dei com-
pensi acoessori, per lavoro eseguito oltre il
normale orario di ufficio, erogati al perso-
nale delle dogane quale aarrispettivo per il
compimento di operazioni a carko del com-
mercio previste dall'articolo 8, comma quin-
to, della legge doganale 25 settembre 1940,
n. 1424, comportanti prestazioni entro il cir-

cuito doganale identiche, nella forma e nella
sostanza, a quelle svolte dallo stesso perso-
nale per dovere d'istituto, nel normale ora-
rio e senza corrispettivi Ispedali;

se e qual,i obiettive ed imparZJiali oonside-
razioni hanno indotto l'Amministrazione a
dnunciare finora ad entrate tributarie del-
l'ordine di oentinaia di milioni, in base a
semplice provvedimento amministrativo con-
tenente un'interpretazione analogica di tas-
sative norme di l,egge di camttere genemle,
al fine di estendere ai <suddetti compensi ac-
cessori lo stesso trattamento fiscale conces-
so, anche in via amministrativa, per le inden-
nità corrisposte allo stesso personale delle
dogane per altra specie di operazioni, doè
per quelle svolte fuori ciI1cuito doganale e ri-
tenute paragonabiH alle indenità di trasfer-
ta per il personale statale, assoggettate sol-
tanto per il 40 per cento alle normali impo-
ste erariali, in virtù del tassativo disposto
dell'articolo 87 del testa unico sulle imposte
dirette 29 gennaio 1958, n. 645;

se e come la citata determinazione am-
ministrativa, di cui alla circolare 9 dicembI'e
1968, n. 104/III/ A, possa ritenersi compati-
bile con quanto, a seguito dell'intel'rogazione
n. 4-05345 dell'onorevole Silvio Leonardi
(concernente la richiesta di ottenere, anche
in via amministrativa, che !'indennità di con-
tingenza corrisposta ai Lavoratori ~ così co-
me l'assegno integrativo spettante ai dipen-
denti statali, ai sensi della legge 27 maggio
1959, n. 324 ~ fosse oonsiderata esente da
imposte e:mriali ed esclusa dalla formazione
del reddito complessivo ai fini dell'impasta
complementare), il MinistI'o delle finanze,
nella risposta data il 10 giugno 1969, proto
n. 00/1330/U.L., pur riconoscendo Le sostan-
zialicaratteristiche camuni alle due inden-
nità predette, ai fini di una perfetta equipa-
razione nel trattamento tributario, ebbe a di-
chiarare che: « ...in materia una qualsiasi de-
terminazione in via amministrativa non sa-
rebbe comunque possÌJbile in quanto le nor-
me che stabiliscono agevolazioni fiscali, dero-
gando ad una disposizione di legge di carat-
tere generale, non sono ~ come è noto ~

suscettibili di interpretazione analogica ».

Per sapere, in via subordinata ~ nel caso
che, nonostante la successiva sopra riportata
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risposta, l'AmmrnistI1azione ritenga legittima-
mente concessa l'agevolazione fisoale previ-
sta nella citata circolare ~ se non appare
equo ora, per il rispetto dei precetti di ugua-
gHanza e parità sanciti dalla Costituzione:

a) estendere La tassazione agevolata del
40 per cento ai compensi per le prestazioni
straordinarie, a carico dello Stato, eseguite
da tutti i dipendenti statali (ivi compresi i
doganali), quando esse ,si conoretano in una
effettiva ripresa del lavoro d'istituto, com-
portante un complesso di spese, e cioè in
analoghe circostanze delle prestazioni fuori
orario, a carico del commercio, eseguite dal
personale delle dogane;

b) concedere l'esenzione da imposte era-
riali e l'esclusione dalla formazione del red-
dito complessivo ai fini dell'imposta comple-
mentare sulla indennità di contingenza cor-
risposta ai lavoI1atori, senza attendere ~ co~

me indicato nella risposta alla cennata inter-
rogazione ~ ,la preannunciata idonea solu~
zione in sede di predisposizione dei provve-
dimenti normativi in attuazione della gene-
rale ,riforma del sistema tributario. (int. scr.

~ 2630)

MASCIALE, LI VIGNI. ~ Al Ministro
delle finanze. ~ Per conascere:

1) quali motivi, configuranti {{ i casi
straordinari di necessità ed urgenza », indus-
sero l'Amministrazione finanziaria a pro~
porre al Governo l'adozione del decreto~
legge 20 febbraio 1968, n. 59, nel quale, tra
le norme concernenti l'organizzazione co~
munitaria del mercato di taluni prodotti
agricoli, fu inserito l'artkolo 28, contenente
tutt'altra materia perchè riguardante i pro~
venti accessori Iposti in essere ilìritualmente
in via amministrativa, da altr'e un venten~
nio, con decreto ministeri aIe 8 agosto 1947,
confermato con decreto ministeriale 4 otto-
bre 1966, a favore di un limitato gruppo di
dipendenti delle dogane, assegnati al cen~
tro e alla periferia, esclusi dal compier-e
le operazioni staordinarie fuo\ri del circuito
doganale od oltre il normale orario d'ufficio,
che danno diritto alle indennità poste a
carko dei contribuenti, ai sensi dell'artico-

la 8 (quinto comma) della legge doganale
25 settembre 1940, n. 1424;

2) quali opportune iniziative ritenga ne-
cessario promuovere per eliminare, sotto il
profilo delila ,legittimità, le conseguenti spe-
requazioni retributive apportate all'interno
de! suo Ministero (Direzione generale doga-
ne) dal citato a,rticolo 28, per non lasciare
sussistere situazioni, nei confronti di altro
personale parimenti addetto allo stesso ser-
vizio doganale centrale, che non trovano
alcuna giusHficazione ed appaiono comun-
que inconciliabili con i,l buon andamento e
l'impazialità dell'Amministrazione;

3) quali provvedimenti intenda urgen~
temente adottare ~ entro il quadro delle
garanzie obiettive che devonO' assistere la
gestione del pubblico denarO' ~ al fine di
di,sciplinare in modo chiaro e preciso, in~
traducendo anche un efficace e sicuro con~
trollo, l'autonoma gestiane dei predetti pro~
venti accessori che affluiscono al cosiddetto
«Fondo 10 per cento» con un singolare si-
stema, cioè mediante prelevamento del 10
per cento sulle indennità spettanti ad altro
persona'le doganale a titolo di retrTibuzione
per l'effettivo compimento delle operazioni
straordinarie di cui al sopra citato articolo
8 della legge doganale;

4) quali urgenti iniziative ritenga di
dover promuovere per supplire aMa situazio-
ne anomala del r-ichiamato articolo 28 che,
mentre non contiene norme precettive per
la parte più rilevante, cioè per il p,relleva~
mento del cennato 10 per cento, compor~
tante un movimento di circa un miliardo
di lire all'anno, si sof1ferma invece su alcu~
ni dettagli secandari concernenti l'erogazio-
ne di una esigua parte di tale denaro, la
cui entità pare limitata appena a poche
decine di miHoni di lire, tenuto conto che
la segnalata anomalia potrebbe attriihuirsi
aJlla frettolosa emanazione del provvedimen~

tO' legislativo che peraltro ebbe un iter con-
trastato, essendo noto che, prima <di essere
convertito in legge 18 marzo 1968, n. 224,
nell'apposita Commissione referente, per <la
constatata estraneità della materia den'ar~
ticolo 28 Tispetto alle altre parti del de~
creta e per la rilevata eccessiva celerità del-
l'esame della stessa materia considerata an~
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che da un disegno di legge (recante il nu-
mero 1184) tuttora giacente per la sua com-
plessità, si pr'onunciarono in senso contra-
rio diversi senatari, e p~rticolarmente il
senatore Fortunati, il quale, came appare
riportato nel resoconto a Istampa del 28
febbraio 1968, ebbe a chiedere anche la sop~
pressione dell' artico1lo 28 perchè, a suo avvi-
so, rappresentava «un tentativO' del Gove,r~
no per risalvere surrettiziamente un proble~
ma estremamente controverso, attraverso il
ricorso ad una procedura costituzionalmen-
te scorretta»;

5) quale valido titolO' giuridico attri-
buisca, in modo lecito ed abiettivo, ai be-
neficiari, assegnati al centro ed alla perife-
ria, del diritto alla percezione dei cennati
proventi accessori, dato che ciò non è rile-
vabile dalla enigmatica premelssa del citato
articolo 28 (<< ferma ,restando la disciplina
stabilita con il decreto ministeriale 8 ago--
sto 1947»), mirante unicamente e princi-
palmente a mascherare, can un inconsueto
e censurahile prestigioso sistema la soprav~
vivenza deU'adottato prelevamento del 10
per cento, nonostante gli evidenti contra~
sti con:

a) la decisione giurisdizionale del 15
novembre 1967, n. 589 (sezione IV) dalla
quale deriva la nullità, e perciò l'assoluta
inefficacia, dei Isopracitati decreti ministeria-
li 8 agosto 1947 e 4 ottobre 1966, per aveTe
il Consiglio di Stato dichiarato che il Mi~
nistro, essendO' l'attribuzione del diritto pa~
trimoniale fatta direttamente dalla legge,
«non ha alcun potere determinativo dei
soggetti cui l'indennità spetta, ma ha sol~
tanto il potere di determinare l'ammonta-
re dell'indennità in ,relazione alle varie pre~
staziani »;

b) l'articolo 1 (secondo comma) della
legge~delega 23 gennaio 1968, n. 29, con~
oernente materia dO'ganale, nel quale è sta~

tO' tassativamente prescritto che «la delega
nan comprende :la materia ,relativa ai corri-
spettivi per i servizi doganali straOTdinari »;

6) quali provvedimenti intenda subito
adottare per eliminare inconvenienti e pe-
ricoli insiti nelI'attua-le situazione che con-
,sente l'incantrollata erogazione di sO'mme,

ammontanti a circa un miliardo annuo (ver~
sate dalle dogane sul conto corrente po-
st~le n. 1/1012, intestato aUa Direzione ge-
nerale dogane: «FO'ndo 10 per cento»), in
favore di un Ilimitato gruppo di privilegiati
dipendenti doganali che, per essere .facil~
mente e stranamente variabile nella ,~maen~
tità ~ da 300 a circa 500 elementi ~ pro~

oura, 'per le consuete indisciplinate diminu~
zioni di numero dei beneficiari, Un conse-
guente, illimitato, ingiustificato aumento nel-
la ,già cospicua misura dei proventi indivi-
duali (v~riabili bimestralmente da 100 a
olt.re 300 mila Hre circa), senza peralltro mai
richiedere agli interessati una corrispanden~
te pa,rticolare prestazione. (int. ISCr. - 2631)

MASCIAlJE, CUCCU, DI PRI600, TOMAS-
SINI, PREZJIOSI. ~ Ai Ministri dell'interna
e di grazia e giustizia. ~ Per sapere:

se risponde a verità la notizia, apparsa
recentemente sulla stampa, in oI1dine al de-
ferimento all'autorità giudiziaria, ISOttOle im-
putazioni di «,istigazione a delinquere, isti-
ga:zJione a di'sabbedire alle leggi, associazio-
ne a delinquere, arbitraria invasione ed ac-
cupazione di azienda, violen:zJa privata, dan-
neggiamento., inosservanza dei provvedimen-
ti delle autorità, grida e manifestazioni sedi-
ziose, adunata sediziosa », di circa 300 citta-
dini di Deliceto, in provincia di Foggia, in
relazione alle manifestazioni tenutesi nel
maggio-giugno. 1969 per .la sa.}vaguardia del-
l'econamia metrurrifera del camprensorio del
Sud-Appennino, alle quali parteciparono uni-
tariamente le popolazioni di Ascoli Satriano,
Candela, Accadia, Deliceto, Racchetta S. An-
tonio e S. Agata di Puglia, can autorizzazione
della Questu:ra di Foggia, con il sostegno dei
sindaci ed il consenso della Pref.ettura di
Foggia, con la collaborazione dei parroci e
persino con l'appoggio momle del locale co-
mandante l,a compagnia di cambinieri, che
definiva la lotta nella zona metanifera come
giusta e sacrosanta;

se ,risponde a verità che i 300 denuncia-
ti all'autorità giudizi!aria sono tutti di De-
liceto;

se nel numero dei denunciati siano com-
presi anche il sindaco ed il parroco di Deli-
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ceto, nonchè i dirigenti locali dei partiti di
maggioranza che presero parte alle manife-
stazioni in p<ùrola, utilizz<ùndo a tale sCOpO'
locali e prerogative connesse ai Iloro uffici.
(int. scr. ~ 2632)

ALBARELLO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se

intende intervenke per garantire i diritti
costituzi'Onali dei lavoratori bancari della
sede della Banca d'America e d'Itallia di
T,deste che sono stati oggetto di gravi fOlr~
me di intimidazione (minacce di punizione
e di trasferimento) nel corso degli ultimi
sciOiperi della categoria.

All'interrogante risulta che Ie minacce e
le intimidazioni provennero dal direttore.
(int. scr. ~ 2633)

DINARO. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro~Nord. ~ Per conoscere
se ~ in consideraziO'ne dello statO' indeco~
rO'so di abbandono, 'soprattutto dal punto
di vista igienico.<srunita,rio, in cui è lasciata
la popolosa frazione Drosi di Rizziconi cO'n
circa 1000 abitanti, in provincia di Reggia
Calabria, priva di fognature e di una rete
elettrica ~ non ritenga di intervenire tem~

pestivamente con prO'vvedimenti, ove occO'r~
ra,di emergenza, anche a,l fine di evitalre
il ripetersi di moti di piazza e di incidenti
quali quelli verificatisi nei giorni scorsi da-
vanti al municipio del comune capoluogo.
(int. seT. - 2634)

PREMOLI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblici. ~ In rela~
zione e in aggiunta all'interrogazione presen~
tata in data 15 ottobre 1969, n. 1093, relati~
va alla forni tura di 'Scuole prefabbricate,
avendo avuto notizia che altre due scuole
elementari prefrubbricate fornite dal Ministe-
ro della pubblica iistruzione al comune di Ve-
nezÌia sono state chiuse perchè inabitabili, e
precisamente a Marghera e a Mestre, in via
Bissuola (con riserva di allegare la docu~
mentazione nelle more della risposta);

I1ilevato che dai oontrolli eseguiti dal-
l'Ufficio tecnico oomunale sarebbe risultato

che i solai al piano ter,reno avrebbero ceduto
peI1chè costruiti con pannelli di truciali di
legno già marciti e che i tetti di lamiera leg~
gera sarebbero già inutilizzabili,

!'interrogante chiede al Ministro che, ac~
certata la veridicità dei fatti 'segnalati, voglia
comunicaDe quali pravvedimenti intenda
adottare.

Si chiede, inoltre, di conoscere, altre a
quanto già richiesto nella precedente inter~
rogaziO'ne, quali criteri sono stati adottati e
con quali modalità sono 'Stati affidati gli ap-
palti per la fornitura delle scuole ed a quali
ditte. (int. scr. ~ 2635)

CARUCCI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Considemto il grave disagio eoonamico in
cui Vlersano i pochi ,impitegati delle sezioni
pI'Ovinclali dell'Unione nazionale mutilati
per servizio, Ente 'Oon sede in Rama, via
Luisa dI Savoia, n. 2;

visto che ,l'Ente ,in oggetto è la:q~a:men-
te s'Ussidi3lto daHo Stato;

preso la1to iOhe il ptI1esidente dell'Ente
in oggetto, senza ,aLcun pDOvvedimento adot-
tato dal oonsiglio di a:rnmini'straziane, ha
sluabilito ,per sè uno stÌiRendio mensile di
lire 500 miLa;

presa conosoenza che i 50 mil101ni di
I oontributi rioevuti dall'Ente nell'es'ercizio

1968 sono st,ati così ripartiti dal pms.idenrte
nazionale: 10 miHoni accantonati per UJ11
Ìipoteiico acquisto di ,Locali, Il miliiOrri per i
servizi della sede centrale ed i ,rimanenti 29
milioni per le sezÌioni provuldali di tutto il
tenitorio nazionale;

considerato che ogni inrv:alido paga per
la tessera, quale contributo <associativo al~
l'Ente, la somma diL1,re 1.200 'annue, che su
questa somma la diI1eziOlne nazionale appli-
ca l'aliquota del 25 per cento e che tal,e alJr
quota l'Ente applica anche sui oontributi
che Enti locali, ba;nche, eccetera v,ersano alle
sezioni provinciali;

viste ,Lapess1ma candizÌione amministra-
tiva e le gmvi condizioni ecanomiche in oui
versano gli impiegati perife:dci dell'Ente in
oggetto,

si chiede di sapere se il Ministro non
intenda promuovere un'inchiesta a:mmÌini-
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strativa OInde elimin>aI'e le gravi deficienze,
assicuraI1e una miglioI'e gestione e riparti~
zione dei fOlndi e dei contributi ed asskura~
if1eun più gius1to tnattamento economioo a
tutti i funzionari, sia di sedi perifeniche,
sia appartenti alla direzione centnale. (int.
'SCI'. - 2636)

RAIA. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per comosoeI1ei motivi 1mbase ai quali la
ANAS di PaleI1mo ha deciso lo s,tonno delle
somme previste per ,la esecuzione dei lavori
di cos'truzione del trOlnoo della superstrada
Palermo-A:grigento, pI1ecisamente iJ1Jeltlt"atto
Piarnotta di Vicruri~Bilvio MangrunruDO, peral~
tro già appaltato e mai i1niziato, moncnè del
completamento del tronco della sUlperst.rada
Agrigento"P,alma di MOIntechiaDO.

Poichè la oCOstruzione dei suddetti tI1on~
chi cos ti tU!isce un' o.pena eSSlenzi,ale per lo
Slnellimento del traffioo, rilntermgante chie~
de di sapere quali provvedimenti urgenti
intende adottaI1e per il rapido inizio dei la~
vori di oomph:~tamento della superstrada in
questiorIle. (int. Iscr. - 2637)

CALAMANDREI, CINCIARI RODANO Ma-
ria Lisa, FABBRINI, SALATI. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per sapere:

1) in che modo l'atteggiamento tenuto
dalla delegazione italiana all'ONU nelle vota-
zioni sulla questione del seggio cinese ~ con

un voto a sostegno della risoluzione america-
na proceduralmente preclusiva dell'ingresso
della Cina popolare, e poi con un voto di
astensione sulla risoluzione cambogiano-alba-
nese per il ripristino dei diritti del Governo
di Pechino ~ abbia una qualsiasi dimostra-
bile coerenza con la convinzione, formalmen-
te asserita dal Ministro in ripetute recenti
occasioni, che occorre realizzare l'universa-
lità dell'ONU e perciò dare finalmente alla
Cina la sua legittima rappresentanza in tale
sede;

2) in che modo, in particolare, i voti
espressi dalla delegazione italiana all'ONU
sulla questione del seggio cinese possano es-
sere p~ausibilmente presentati dal Governo
come idonei ed intenzionati a favorire, per
ciò che autonomamente può dipendere dal-
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l'Italia, un positivo e rapido sviluppo della
trattativa in atto ai fini della normalizzazione
dei rapporti tra il nostro Paese e la Repub-
blica popo.lare cinese. (int. SCI'. ~2638)

VIGNOLA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che la legge 2 aprile
1968, n. 482, dispone che alle categorie di
riservatari (invalidi di guerra, invalidioivi~
li di guerra, invalidi per servizio, invalidi del
lavo1'O, orfani e vedove di guerra, per servi~
zio e per lavorOl, invalidi civili, sordomuti ed
equiparati) sia riservato. il 15 per oento dei
posti in organicOo;

premesso anche che l'articolo 9 delia
legge ~ dopo aver stabilitOo le percentuali
spettanti alle singole categorie ~ dispone
all'ultimOocOommache « in mancanza dei di-
retti beneficiari subentrano prOopo.rziOonal~
mente i riservatari delle altre categorie »;

premessO' ancOora che l'O'rdinanza mini.
steriale del 22 aprile 1969, n. 150, protO'cO'llo
2760/10 Div. II, sugli incarichi e supplenze
nelle scuole elementari per l'anno scolastico
1969~70 stabilisce che in mancanza di una
o più categOorie di riservatari la successione
delle nomine debba aver luogo cOonpreter~
missio.ne di quelle ~pettanti a categorie nO'n
presenti in graduatoria (e perciò nOonosser~
vando la peroentuale cOomplessiva dell 15
per cento),

per sapere quali prOovvedimenti urgenti
intenda adO'ttare perchè ai riservatari sia-
nO' slempre assicurati quindioi pO'sti su cento
come prescrive la legge. (int. SCI'.- 2639)

PELIZZO. ~ Al Ministro degli affari esteri.
~ Premesso:

che più volte, da quando si ebbero le
prime notizie circa la progettazione della co~
struzione di un protosincrotrone, ad inizia-
tiva del Comitato europeo di ricerche nuclea-
ri, l'interrogante ebbe a richiamare l'atten-
zione delle autorità italiane, al livello nazio-
nale e locale, sulla eccezionale importanza
dell'iniziativa e sulla convenienza per il no-
stro Paese di assumere senza indugio gli im-
pegni, anche di ordine 'finanziario, inerenti
aJIa reaHzzazione della « grande macchina»
sul nostro territorio nazionale, e particolar-
mente nella zona di Doberdò del Lago, in pro-
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vincia di Garizia, sede ritenuta, sotto. agni
aspetta, la più idanea;

che a favarire il conseguimento. di tale
finalità, l'amministraziane militare, nella can-
sideraziane del rilevante interesse nazianale
dell'iniziativa, ha da tempo. aderita a ri-
muavere agni astacala di carattere militare;

che in questi ultimi giarni la Francia, che
più di agni altra Paese facente parte del
CERN, ha manifestata nuavamente la va-
lantà di aspitare sul sua territaria !'impar-
tante impianta, rinnavanda !'impegna del
cantributa finanziaria nella misura presta-
biIita dal Camitata,

per canascere, paichè è imminente la
scadenza del termine per la decisiane sulla
scelta della lacalità sulla quale castruire
il pratasincratrane, se nan ritenga appar-
tuna rinnavare agni utile iniziativa al fine
di fare prescegliere il territorio. italiana per
!'impianta di cui trattasi. (int. SCI'.- 2640)

O~dine del giorno
per la seduta di vene~dì 14 novembre 1969

P RES I n E iN T E. Il 5enata tarnerà
a riuni'l'si in seduta pubblica damani, vener-
dì 14 navembre, alle are 9,30, can il seguente
ardine del giarna:

I. Inte1rrognziani.

II. Seguilta della disaussi!O'lle del disegno di
legge:

NOI'me I1elatiiVieal.l.e laoaziani degli im-
mabm urbani (861) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

III. niSicussiane del disegna di legge:

Rati,fioa ed esecuziane delle Canvenzio-
ni nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120, 122,
123, 124 e 127 dell'Organizzazione inter-
nazianale del lavora (788).

INTERRaGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ADAMOLI, PERNA, ROMANO. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per canascere i ter~
mini deHe singo.lari direttive che sarebbero.

state emanate dal potere centra/le per l'iscri-
zione di agenti di poHzia aHe scuo~e medie
e universitarie.

Tali eventuali direttive risultano applica-
te con particolare zelo dalla Prefettura e
da1!a Questura di Genova poichè, a quanto
è stato possibile accertare sinara, 41 agenti
sono entrati in agni tipo di scuola media e
16 in varie facoltà universitarie.

Se lodevole può essere l'asserito propo-
sito di elevare ,la formazione cultul'rule degli
agenti di pubblica sicurezza, non si capisce
pe['chè non si autorizzi ogni altro cittadino
italiano ~ impiegato, operaio o ibracciante
che sia ~ a frequentare ogni tipo. di scuo-
la godendo del pieno salario o stipendio a
di adeguato presalaria.

Poichè, purtroppo, nel nostro Pa.ese l'ac-
cesso aLla scuola superiore universitaria è
molto spesso un privi,legio rise['vata a de-
teI'minati settori sociali, è legittima il so~
spetto, che hanno avuto i narmali studenti
deUe scuole preferite dalla polizia, che si
trattasse di una maldestra e comunque inac-
cettabile aperazione di contwllo, di vigi-
lanza e di intimidazione.

Gli inteI'roganti chiedono pertanto di co-
noscere se, per ,J'elevamento culturale degli
agenti di pubblica sicurezza, non sia pas-
sibile trovare qualche alltra forma meno
sospetta e chiedono inoltre di canoscere
in quali rultre città e in che misura sono
state applicate le asserite direttive, strana-
mente concomitanti con l'azione e la pre-
senza del mavimento studentesco. (int. or. -
1112)

ANTONICELLI. ~ Ai Ministri dell'interno
e della pubblica istruzione. ~ Per sapere
quali pr,ecisa~ioni di Datta e quale valuta-
zione essi ritengano di formu}rure circa la
isorizione di rugenti di pubblica sicurezza a
scuole secondarie genoVlesiÌ,ciò che ha mo-
tivato preoccupazioni nel locale ambiente
studentesco. (int. or. - 1114)

CIFARElJLI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord ed al Mini-
stro della pubblica istruzione. ~ Per sapere
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se siano. a oan'Oscenza del propasita della
«Finanziaria Insud» di realizzare un ce..
mentifìcia nel territor,ia del camune di Ma~
tera, ma al di fuari dei limiti deJl'agglame..
rata della città, in zana Iesce, che fa parte
del nucleo. di industrializzaziane della VaI
Busenta e di Matera.

Tale localizzaz1iane, che si cancreterebbe
nella castruziane del cementifìci'O nella Z'O.
na di 'l'ilevanza archeal'Ogica e paesaggisti~
ca, an:1echeDebbe un danna certa alle pas~
sibilità turistiche della città di Matera,
mentre la lacalizzazione della stessa cemen~
Hfìoia nell'ambita dell'agglamerata suddet-
ta soddisf,crebbe insieme f'Ondate esigenze
ambientali ed urbanistiche e non mena fon~
date esigenze di sviluppa econamico e di
accupaziane per la città di Matera. (int.
ar. - 578)

CIFARELLI. ~ Al Ministro. per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ Per cono~
scere quali apere intenda pragrammare per
l'adeguamenta delle lcondiziani di vita civile
e per la sviluppo ecanamica dell'isala di
Pantelleria.

In particolare !'interrogante richiama la
attenzione:

1) sulla necessità che, anche can :finan-
ziamenti della Cassa per il Mezzogiorno., sia-
no . realizzati d'urgenza il pralungamenta
della pista di valo dell'aeroparta e la dema-
liziane di astacali ,sul terrena che rendano.
scarsamente agevale l'aeraparto di Pantel-
leria;

2) sull'urgenza della sgombero delle
macerie che rendano. impraticabile la spec-
chia d'acqua del ({ Porto Cartaginese» di
Pantelleria e sulla inderogabile necessità
del prolungamento. del molo ({Nasi» di det-
to porto;

3) sull'indispensabile potenziamento de].
l'approvvigionamento idrico dell'isola, sen- .
za del quale lo sviluppo turistico della stes-
sa non può avere razionale fondamento.
(int. or. -765)

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




